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PREFAZIONE 

AL TESTO TEDESCO. 


Giìt dml mio primo arrivo in 
mazio m* avvitai di acemgenm od una 
descrizione di questa provmcia^ poco 
aW estero conosciuta. Da queW epoca 
scorsero Med annij quattro de* qutdi 
passai a Ragusa^ e td a Spalato, in 
tale frattempo p&torsi la provincia 
quasi in isUte le sue direzioni 3 onde 
conoscere pa-sotttdtttetOe i paed, e rae> 
cogliere de’materùdi per poterne fare 
la compilazione, M’occupo intanto, a 
preparare per la stampa un* opera più 
estesa 3 di cui il seguente articolo non 
e che un tdnpUce compenàio, (ho 
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. jfrtft»» j c/*e il ^tAhtieo ddla Ger^ 
mania mi sark ietMto per t/tiesla mia 
fatica ^Umto piu che la lettarabura non 
possiede per anco una completa daserò- 
zione della Dalmazia j d’una Provinem, 
che ineorporata all’ Austria j t^pt^tie^ 
ite al sistema dei popoli ineiviliU d*Eu>‘ 
ropaj e eìte sotto gli auspieii delm 
.V attgusUssimo Sovratm regnante ce- 
ndneio a splendere di nsiova luce con 
. nuova erom 
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COMPENDIO GEOGRAFICO 

POSIZIONE E CONFINI. 


La Dalmazia è una provìncia litorale si¬ 
tuala suiroriental riva del mar adriatico, che 
incomincia dalla Croazia austriaca LiccaJ , 
e si estende fino alla punta occidentale del- 
r Albania turca. Questa provincia forma al 
giorno d' oggi sotto il nome di regno del¬ 
la Dalmazia in forza del trattato di Parigi 
3 o maggio 1814 > eccettuatone però quel 
tratto dì paese turco che in semicircolo co¬ 
me due braccia circonda il territorio di Ra- 
guti y una parte degli stati dell’ imperatore 
d’Austria. 

La posizione geografica di questo regno 
trovasi tra il 44® 45 ^ 21'' e tra il 12® 25 e 
29'' dì latitudine 9 e tra il 4^® 10' 12'' e 
16® 38 ' 3 o'' di longitudine orientale, giusta 
il meridiano di Parigi. Confina al nord colla 
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Lìcca della Croazia y al sud col pascialaggìo 
di Scutari e col Montenero, allest coir Erzego¬ 
vina turca, ed all’ovest è bagnato dal mare 
adriatico. La sua maggior estensione è dal 
triplice confine presso Plavno sopra Knin 
fino al triplice confine presso PastrovicLio, ed 
importa zoo miglia italiane. La maggior 
larghezza ha la direzione da Knin verso Za¬ 
ra, e vien calcolata a 5 o miglia italiane, e 
la minore poi è presso Ragusa, ove com¬ 
prende appena due miglia. 

DIYlSIOjyE DELLA DALMAZIA. 

La divisione naturale della Dalmazia è in 
continente ed in isole ^ poi in Dalmazia o- 
rientale o superiore, ed in Dalma/.ia oc¬ 
cidentale o inferiore. La presente divisione 
politica della Dalmazia è in quattro circoli, 
cioè 2 kira, Spalato, Ragusa e Cattare. Ogni 
circolo vien diviso in più distretti, ed ogni 
distretto in comuni. Tutt’ i quattro circo¬ 
li poi formano il territorio del governo della 
Dalmazia. 

1 Veneziani divìdevano la provincia in Dal¬ 
mazia propriamente detta ed in Albania. Per 
Dalmazia intendevano i presenti circoli di Zara, 
Spalato, l’ìsola di Curzola ora unita al cìrco- 
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lo di Ragusa^ e le isole del golfo del Quarnero, 
le quali meno Pago ed Arbe ^ presentemen¬ 
te appartengono al governò di Trieste 5 e per 
Albania il circolo di Cattaro. Oltre a que¬ 
sta divisione ve n’ era iin* altra , cbe spesse 
volte scorgesi negli scritti degli autori su 
<]^uesta provincia. I Veneziani dividevano ì 
circoli di 2 ^ra e Spalato nel cosi detto vec^> 
clìio y nuovo e nuovissimo acquisto» Sot¬ 
to il primo erano comprese tutte le isole 
e tutte le citta meno Scardona , e ciò con 
l’atto di demarcazione dei limiti conchiuso 
nel trattato di pace di Candia ( 1669) dal 
commissario Nani, e la linea venne col suo 
nome chiamata Linea Nani, Questa porzio¬ 
ne è veramente la vecchia Dalmazia veneta. 
Sotto il secondo intendevasi quella parte, che 
i Veneziani ottennero dietro la pace di Car- 
lovitz (1699). Questa comprendeva una gran 
porzione dei distretti attuali del circolo di 
Zara, una porzione dei distretti di Sebenico, 
Trai! , Scardona e Spalato, come pure i di¬ 
stretti di Knin, Dernis e Sign, ed una par¬ 
te dei distretti d* Almissa, Macarsca e Na- 
renta. Questo regolamento dei confini ebbe 
luogo sotto il proveditore generale Mocenigo, 
per cui venne chiamata la Linea del prove- 
ditor Mocenigo» Per acquisto nuovissimo in¬ 
tendevano il territorio d’Imoschi, che i Vene- 
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ziani col trattato di Passarovitz C • • 8 ) ac 
qu.starono dai Turchi, dietro la cessione alla 
Porta della Morea; motivo per cui taluno per 
chiare ebbe a dire: I Veneziani hanno cL- 
giàto un regno in una mosca. Siccome però 
questo tratto di paese è assai piccolo, così vie- 
ne compreso nell’acquisto nuovo. La superficie 
del vecchio acquisto vien calcolata in Lg\ al- 
1 incirca a 1440 miglia quadrate ( 16 mi- 
gia quadrate Ihnno una lega quadrata tede- 
sca )5 quella del nuovo e del nuovissimo a 
1 b 5 o miglia parimenti quadrate. Le altre da¬ 
te SI posson vedere nelle qui apposte tavole. 

FIU9II. 


Quattro sono ì fiumi principali della Dal¬ 
mazia cioè la Zermagna, la Kerka, la Cetti¬ 
na e la Narenta. 


aj U Zermagna (anticamente Teda- 

Tu\ì ^ sorgente nella Licca alle 
alde del monte Popina. Si dirige dal nord 
vers ovest, e sbocca nel mare presso Nove- 
giadi. Il corso di questo fiume dal suo in¬ 
gresso in Dalmazia fino alio sbocco è di cir¬ 
ca 14 miglia ; dalla sorgente fino ad Obbro- 
\azzo e assai rapido, da là scorre sì lento. 
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OGO DEt DtSTRElrO, DELLA SUA 
A CITTA’ CIRCOLARE, CALCOLATA 
^AFTER VIENNESI. 
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cbe gli schifi a vele spiegate vengono dai* 
mare ad Obbrovazzo. L’acqua n’ è potabile 
soltanto un miglio distante sopra Obbrovaz¬ 
zo } più in giù è frammista coll acque del ma¬ 
re ^ e quindi salsa. All’ingiù d’Obbrovazzo il 
fiume passa fra gigantesche rupi^ ed un {^on¬ 
te presso Obbrovazzo lo attraversa. 

b J La Kerka ( anticamente Titius ) ha 
la sua sorgente a’ piedi del monte Hersovaz 
presso Topoghe ^ due miglia all’ incirca a le¬ 
vante di Knin. Questo fiume abbraccia nel 
suo corso il borgo Knin^ lascia diverse palu¬ 
di^ e dirìgendo poi il suo corso verso Scar- 
dona , in unione al mare forma il lago di 
Procliatiyeà a poche miglia daSebenico sboc¬ 
ca nel mare* La Kerka segnava anticamente i 
confini fra la Liburnia e la Dalmazia. Essa 
forma nel suo corso cinque cascate rimarcabi¬ 
li y cioè: I. la cascata di Topoglie, 2 . quel¬ 
la di Babodoly 3 . quella di Bracichy^., quella 
di Ronciòlapy e 5 ,({ue\ÌSL presso Scardona , 
Da qui cominciando in giù il corso del 
fiume è si placido , che appena s’ ode il mor¬ 
morio deir acque , le quali a motivo della vici¬ 
nanza del mare sono salse. Essa è navigabile 
fino all’ultima cascata presso Scardona, e ciò 
con barche da 25 fino a 3o tonnellate. Il suo 
corso è di circa 4^ miglia ; tre ponti la at¬ 
traversano, e ciò presso Topoglie, Knin, 
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Roncislap, G presso Scardona un traghetto 
regolato col mezzo di barche. 

cj La Cettina (anticamente Tilurus)h 2 L 
la sua fonte tre miglia a greco del villaggio 
di Verlicca fra il monte Dinara e Ghnat, da 
più sorgenti,che sotto il nomedi Frillo-cetti^ 
na formano diversi ruscelli che poi si unisco¬ 
no. Scorre per le campagne di Pascopoglie 
nella direzione di nord-ovest a sud. Due mi¬ 
glia a nord-est di Sign riceve Y influente Su» 
tina^ che attraversa la vallata di Much, e che 
prima di sboccar nella Cettina prende il nome 
di Karakusizza. Da Han presso Sign scorre 
verso Trigl, e di là con un corso di 1 4 miglia 
nella direzione di tramontana a ostro verso 
Duare. In questo suo ultimo corso perde il 
fìume, come si dice, una porzione delle sue 
acque , mediante una voragine sotterranea ; 
per il che alcuni sono d’ avviso, che ivi nasce 
il fiumicello Satana ( Giadro ). Presso Duare 
cambia la Cettina il suo corso, dirigendosi da 
sud vers’ ovest, e vicino Almissa si scarica nel 
mare. Dalla sorgente fino Trigl il suo corso 
è assai debole, e le rive per la maggior parte 
basse ) ma di là in poi crescono F acque e 
vengon ristrette tra alte rocce. Presso Duare 
forma il fiume due cascate una grande ed una 
piccola e le rupi presentano la più orrida sce¬ 
na. La linea che percorre la Cettina importa 
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circa 5 o miglia. Due ponti di pietra Fattra¬ 
versa no; uno presso il monastero dei Calogeri 
di DrngorzV/x^operadei Veneziani, l’altro presso 
Blatta costrutto sotto Fattuale governo. Al mer¬ 
cato confinario di Han presso Sign, a Trigl c 
ad Almissa esistonvi regolari traghetti. E navi¬ 
gabile per circa 4 miglia lino ai mulinidi^zV^ec/t. 

dj IjSl Narenta (in illirico Nere Iva, secon¬ 
do Strabene e Scdace, Naro, nelle tavole di 
Tolomeo Narbo e secondo Porfirogenito erro»* 
neamente OrontiusJ è il più grande fiume 
della provincia, e trae la sua origine dalla ca¬ 
tena dei monti Sugliq^a, che divide la Bosnia 
dall’Erzegovina. Presso Metcovicb entra nel 
territorio austriaco, presso Fortopus si divide in 
due rami e per nove bocche entra nel ma¬ 
re. li corso di questo fiume sul territorio 
austriaco é di 16 miglia, ed è navigabile per 
questo tratto con barche di i op fino a 1 5 o 
tonnellate. La larghezza varia dai 4 ^ ^i 
klafter, e la profondità dai 12 ai 1 5 piedi. La 
corrente è si debole che i bastimenti vi pos¬ 
sono veleggiare ; mentre il flusso e riflusso del 
mare è riconoscibile fino a Metcovich, e pei^ con¬ 
seguenza F acque sono salse. Presso la Torre 
di Norin trovasi un traghetto regolare, e pres¬ 
so Fortopus un altro su tuttaddue i rami. 
Presso Mestar capitale dell’Erzegovina, io at¬ 
traversa un superbo ponte d’un arco solo di 
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8o piedi di altezza , opera romana die alcuni* 
attribuiscono essere fabbricata sotto Traiano, 
ed altri sotto Antonino; e dal ponte prende no¬ 
me la città diMostar ponte vecchio). 

LAGHI. 

-€>«(»(•- 


I laghi della Dalmazia ad eccezione di quel¬ 
lo di Yrana sono periodici, che nelf estate si 
asciugano enelfautunno a poco a poco si rlem- 

Ì iiono. Il lago di Yrana chea 20 miglia a sci¬ 
occo di Zara è situato, ha un’ area di 9 miglia 
quadrate, e vien formato dagl’influenti Scoro^ 
bicìi e Bibace dàlh sorgenti SmokovichyRicina 
e Pechi/itìf.Pare in oltre che abbia comunicazio¬ 
ne col mare che n’ è tre sole miglia distante , 
mentre le sue acque son salse, e mentre scor- 
gesi il flusso e il riflusso. Yi si pescano buone 
anguille. 1 laghi periodici poi sono i seguenti: 

1. Il lago di Boccagnazzo, distante alcune 
miglia a tramontana di 2^ra ; egli si asciuga 
ogni anno, solamente le parti eminenti sono 
atte alla coltivazione. 

2. Il lago di Nadin nel distretto di Zara. Il 
suo fondo è sassoso, quindi incapace d’ogni 
coltura. 

3 . Il lago di Rastochy presso Vergoraz, nel 
distretto di Macarsca. Si forma dal fìumicello 
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Tihaglina die nasce nella Bosnia, cbe d Jiiver- 
no allaga la vallata e d’ estate s’asciuga , e del 
suo letto sì servono per coltivarvi il sorgo 
rosso C sorgum yulgare J. 

4. Il lago di lezeraz, distante due miglia 
da Rastoch, la cui maggior porzione e più 
atta alia coltivazione è al di là dei coniini, 

5 , U Iago lezero ( lezero corrisponde nel- 
r italiano al lago, ed è perciò che gli abitanti 
ad ogni lago danno il nome di lezero ). La sua 
area nella maggior altezza dell’ acque è di cin¬ 
que miglia quadrate; egli nasce, come il prece¬ 
dente, dall’abbondanza d’acque che si raccolgo¬ 
no sul territorio turco nella valle vicina di 
Gliuhuschiy ch’é più alta, e che viene percorsa 
dal fìumicello TVeòiVur, il quale nelle stagioni 
piovose sorpassa le sue rive ed innonda la 
valle, e per canali sotteri'anei dà uno scolo alle 
acque formando i due laghi sopraccennati. Si 
osservano nel fondo dei laghi Rastoch, leze¬ 
raz e lezero delle voragini, delle quali alcune 
gettan fuori T acqua, altre l’assorbono. Sem- 
bran che i laghi di Rastoch e lezeraz abbia¬ 
no la loro sorgente dalle acque che vengono 
assorbite dalle voragim nel territorio turco, e 
gettate fuori da quelle della Dalmazia. Cosi pa¬ 
re sembra, che Tacque del lezero sieno le me¬ 
desime che vengono assorbite dalle voragini dei 
laghi di Rastoch e lezo'az, e che nel lago di 
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lezero vengon gettate fuori, per esser Y oriz¬ 
zonte del suo livello più basso d’assai di 
quello dei precedentL Lungo i laghi di Rastoch e 
lezeraz , al pendio de’ monti che li dividono 
dal lago di lezero^ passa la strada maestra che 
da Vergoraz conduce a Narenta. Tutt’ i tre 
laghi summentovatl vengono coltivati in istato 
asciutto a sorgo rosso. 

6 . Il lago di Bachinay o Bachinsko Blatta^ 
giace non lungi dalla villa di Gradaz^ e dallo 
sbocco della Narenta nel mare. Questo lago è 
separato dal lezero da una montagna, e ere- 
desi ch’egli sia formato dall’ acqua del lago le¬ 
zero, che per istrado sotterranee gli pervengo¬ 
no , tostochè quelle arrivano a certa altezza. 
Egli è ordinariamente già asciutto, quando l’ae¬ 
que nel lezero sono ancor per metà. La sua 
distanza dal mare è d’un piccolo miglio, e pro¬ 
babilmente avrà con lui comunicazione. 

•j. Il piccolo lago di Prolosaz nella campa¬ 
gna d’Imoschi, che quando è pieno avrà circa 
un miglio di circonferenza, o circa 3 ooo campi 
dì area. 


PALUDI. 


Una gran parte dell’ area della Dalmazia è 
occupata dalle paludi. In alcune situazioni qu©- 
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ste si conservano tutto Tanno^ in altre s’a- 
sciugono al venir della bella stagione^ e ciò 
comincia in maggio. Le paludi permanenti so¬ 
no vicine al mare^ ed hanno quasi uno stesso 
livello come, per esempio, presso Nona e 
Fortopus. Le paludi periodiche si formano 
dallo straripar de’ fiumi, che si gonfiano ver¬ 
so la fine dell’autunno a motivo delle piogge, 
e poi si scaricano nei siti bassi, come per esem¬ 
pio le paludi formate dalla Kerka, Cettina e 
Narenta. Tali paludi trovansi nelle seguenti 
località : a ^ nel distretto di 2 iara presso iVb- 
na. Frana e Perussich vicino Bencovaz j bj 
■nel distretto di Scardona presso Morpqlazf- 
za ed Ostrovizza'y c) nel distretto di Knìn 
presso il borgo Knin^ e nella valle di Cos^ 
sovo'y d) nel distretto di Sì^n , ove la Cet¬ 
tina dalla sua sorgente fino a Trigl forma 
delle paludi j presso Tr/g/ sono permanenti, le 
altre poste all’insiV s’asciugano^ e) nel di- 
sti'etto à*[moschi i fìumicelli Prolosaz e Ver- 
licca innondano la maggior parte della pianu¬ 
ra per cui scorrono ^ f) nel distretto di iVa- 
rentOy o Fortopus, è allagata una pianura di 

E iù di una lega quadrata tedesca, e nell’estate 
; acque si perdono, e lascian asciutti dei gran 
tratti di terreno. Le paludi permanenti sono 
di svantaggio alla provincia, perchè tolgono al- 
r agricoltore del terrano {ruttifero, e perché 


Digitized by Google 



12 

le loro evapoi'azioDÌ corrompono F atmosfera ^ 
ed indulscono sinistramente sulla salute degli 
abitanti, come vedesl a Knln, Trigl e Naren- 
ta. In altre località poi portano vantaggio, 
perchè Y inaondazione rende fertile il suolo ; 
motivo per cui anche negli anni di siccità in 
quelle località è abbondante la raccolta, come 
per e^mpio a Rnin , ad Imos^i ed in parte a 
Nai'enta. L’arte potrebbe togliere questo dan¬ 
no, qualor le paludi fossero ristrette in canali, 
e muniti i fiumi dì dighe. Molti influenti sboc¬ 
cano quasi sotto angolo retto pei fiumi; e per¬ 
chè conducono seco molta sabbia, impedisco* 
«o il corso del fiume. Il Governo benefico 
ha proveduto di molto coll’ idraulica, come 
presso Koin e Trigl. 

IL MARE DELLA DALMAZIA. 


n mare che bagna Io coste della Dalmazia 
è r Adriatico. Egli è il mezzo più importante 
del commercio esterno ed interno, tanto più che 
tutt’ i luoghi importanti per la maggior parte 
sono sulla costa, e quindi tutt’ i trasporù si 
fanno per mare. Le poche strade carreggiabili^ 
non sono traversate ^ carri di trasporto. Me¬ 
diante quel gran canate naturale, la Dalmpia 
è unita alle città marittime dell’ Italia e dd 
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Levante. Siccome la Dalmazia è un paese mon* 
tuoso , e siccome tutt’ i monti colle loro di¬ 
ramazioni e radici vanno a perdersi nel mare j 
cosi si danno alle sue coste una quantità d’iso¬ 
le^ canali, secche, scogli, promontorii, penìsole, 
stretti di mare e di terra, baie e seni, i qua¬ 
li servono ai naviganti di sicuro porto, e sono 
di massimo vantaggio alla navigazione di co¬ 
stiera. Porti artificiali, se si eccettui il piccolo 
porto di Ragusa , non ve ne sono in provin- 
* eia, e così pure Spalato e Sampietro, nelP ìsola 
Brazza ; quest’ ultimo non può ricevere che 
pochi navigli, e questi anche di piccolo ca¬ 
botaggio . 

11 Àusso e ridosso del mare non si alza in 
Dalmazia più di due piedi, sopra o sotto il 
livello ordinario. Rare volte arriva ai tre piedi, 
e ciò solo in conseguenza di venti procellosi, 
allor che spingono la marea alla costa. Nel 
mese dì febbraio ha luogo il maggior flusso, e 
nd settembre il maggior riflusso. Si osserva 
lungo la costa un piccolo torrente , che più fa¬ 
cilmente si distingue coi venti di sciloccoj e 
queste correntie prendono allor la direzione 
da sud-est verso nord-est, non però ugual¬ 
mente in tutt’ i canali ; la sola corrente gene¬ 
rale e perpetua dell’Adriatico è da Corfù ver¬ 
so Venezia. Le rive deUe coste della Dal¬ 
mazia, poche eccettuate, sono prive d’ogni ve- 
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ffctazione ; e ciò perchè il mare agitato dai 
?enti di mezzogiorno e dai suoi » 

levante e ponente, spinge 1 onde verso la cost^ 
ove con grande impeto s infrangono , e 1 a^ 
qua del^mare vien rimbalzata all altezza di 
100 piedi, smossa e portóta via ‘e’’’’®; ® 
cosi àistrutU ogni vegetazione. Ciò succrfe 
per ordinario coi venti di garbino ed ostro. 

STRADE- 

r,no a tanto che la Dalmazia trovavaM 
sotto il dominio veneto, non erany strade 
«Viabili, ed anche ijuelle pei 
e po cavalieri trovavansi m molto cattivo 
stato. Solamente nell’anno > 79 '^ 
rono i Veneziani a costruire una strada car¬ 
reggiabile da Zara a Rnin , che venne pi 

colpito nell’anno nei- 9 » 

domLzione austriaca. Questo strada passa 

per Bahinduh , Zemonico, Bencova^ , 

” • . » Kìtbiirne fvil'''gK* di poco conto) 

strovtzzae mstagne yii gg jl k si 

a Knin. Ad un’ora di distanza “ 

dirama ed un ramo conduce a g 

nella Cicca ; cosicché con questo strada vjen 
ad essere unito Zara, alle altre prov n^ del 
la monarchia. Da «-nin ^nne J" 

strada pr Dernis a Sebenioo , ad un altra 
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per Ostrovizza a Scardona. Quando i Fran¬ 
cesi occuparono la Dalmazia ^ si trovarono ne* 
cessitati, a motivo dei numerosi pirati cbe cor¬ 
seggiavano e di altri legni nemici^ di costruire 
strade carreggiabili per poter viaggiar con si¬ 
curezza 'y ed in tal modo sotto la direzione 
del maresciallo Marmont ^ venne nel 180 * 7-8 
costrutta la cosi detta strada interna , che 
attraversa in tutta la loro estensione i circo¬ 
li di Zara e di Spalato^ ed è carreggiabile da 
Knin fino alla Torre di Norin nel territorio 
dì IVarenta , e nell’ estate fino a Meteovich. 
Essa ha la seguente direzione ed estensione^ 
in miglia di 1000 klafter: 

Da Knin fino Verlicca - - 

— Verlicca fino Sign - - 

— Sign fino Ugliane - - 

— Ugliane fino Grabovaz 

— Grabovaz fino Zaguozd - 

— Zaguozd fino Xuppa - - 

— Xuppa fino Raschiane 

— Raschiane fino Vergoraz - 

— Vergoraz fino Metcovich ì 
per via di Torre di Norin ^ 

Totale miglia 99 5/8 

PressoKnin, Trigle Xuppa la strada attra-* 
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versa montagne^ pel qual passaggio con car* 
ri convìen ricorrere ad altri cavalli oppure a 
buoi. Le altre ascese e discese sono dolci. Da 
Vergeràz fino al ponte di Orepak nel di¬ 
stretto di Narenta, corre la strada sul pendio 
d’ una catena di monti ^ motivo per cui in 
diversi siti ba delle barricate a muro da una 
parte dell’altezza di due o più klafter. Qui 
tocca il territorio turco. Riguardo alla sua co¬ 
struzione, essa non è inferiore a verun altra 
strada della monarchia. La parte più amena 
pei viandanti si è da Verlicca a Trigl, poi¬ 
ché ivi la natura ùt pompa di tutta la sua 
bellezza e varieté. Questa strada giusta il pia¬ 
no primario doveva esser continuata fino Ra- 
^sa e Cattaro ; ma la guerra dell’anno i B09, 
la divisione successa della Dalmazia dall’Italia 
nel 1810 e l’incorporazione all’ Illirio , in¬ 
terruppero il lavoro cominciato ; per il che 
da Metcovlch fino Budua non son carreggiabili 
che pochi tratti. 

V’ ha un’ altra strada sotto il nome di 
strada marittima, che conduce da Scardona a 
Sebenico (8 migliaj Traù (28 miglia) Spa¬ 
lato (14. migliajy di 4 ^ miglia. A Scardona 
si passa la Kerka su di una barca con carroz¬ 
za e con cavalli. La strada dapprincìpio ascen¬ 
de ertamente, poscia divien assai dolce , e 
discende a poco a poco presso Sebenico. Da 
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questa città poi la sua ascesa ò dolce fino sul 
punto più avanzato del monte SanteHa vicino 
a Traù, ove V animo fin là abbattuto per la 
lunga ed annoiante strada^ viene alquanto ri¬ 
creato dalla magnifica vista del mare^ ed al- 
Taspetto delle isole che sembrano galleggiare, 
presentando al viaggiatore uno spettacolo gra¬ 
to ed imponente* Qui declina la strada per 
varie tortuosità fino a Traù, e da qui fino 
a Spalato la campagna spiega tutte le bellezze 
4ei paesi d’Italia. 

Tra le strade secondarle, devesi far per 
primo menzione della strada che conduce da 
Spalato a Sign (17 ijz miglia). Anche que¬ 
sta strada, se si eccettui un tratto fra Sa- 
lona e Glissa ove diventa troppo erta, è 
buona. Da Sign è continuata per un’esten¬ 
sione di 6400 klafter, fino al punto di sta¬ 
zione confinaria di Billibrigh, posta alle fair 
de dei monte Prologh, L’estensione delle stra* 
de traversali è ; 

DaKnin a Dernis 11 | miglia 
u Dernis a Sebenico i 5 | u 

« Dernis a Verlicca i 3 a 

« Verlicca al posto confinario u 
« di Uniste - - - 4 5 « 

(( Dernis a Much i 4 | 

u Mucb a Qììtsa 6 cr 

3 
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Neiranno i 83 a venne dato compimento 
ad un’altra strada carrozzabile, cbe unisce 
Zara alla Croazia in maniera più corta. Essa 
conduce da 2 ^ra a ZemonicOy da là quasi in 
linea retta al villaggio di Smilcich ed al con¬ 
vento dei frati di Garin, e indi valicando 
la schiena d’un monte ad Obbrovazzo, ove 
sopra d*un ponte si passa la 2 ^rmagna« Da 
là conduce per dolci tortuosità alla vetta di 
un ramo del Velebich, e declina poi nelle 
valli della Licca. Il punto più elevato di quella 
strada sul dorso del Velebich a Pragli, è di 
3 189 piedi sopra il livello del mare. Da Za¬ 
ra fino Smilcich contansi 12 miglia, e da là 
fino ad Obbrovazzo i 4 * Questa magnifica 
strada, qual monumento eterno dell’ amore 
dell’imperatóre Francesco L pella provincia, 
fu aperta il 4 ottobre 1882. Le strade car¬ 
reggiabili della Dalmazia saranno per la mag¬ 
gior parte buonissime per l’avvenire, più utili 
senza dubbio e più importanti del tempo 
presente } mentre tuttora mancano carri re¬ 
golari da trasporto, cavalli da tiro ed uten¬ 
sili occorrenti pei cavalli. In tutta l’esten¬ 
sione della strada da Rnin fine a Met- 
oovich, non v’ ha alcun buon albergo quin¬ 
di quegli, cui non spetta per suo uffizio un 
ricovero , deve munirsi di lettere commcn- 
daUzie per ogni stazione ove pensa pernot- 
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tare. Della strada postale faremo parola oel- 
larlicolo delle poste in Dalmazia. 

MONTAGNE E SUOLO. 

La Dalqoazia in tutte le sue direzioni 
è at(ra?er9ata da monti^ fra quali benché 
ai trotino grandi vallate, pure la maggior parte 
dei terreni è gassosa ed affatto sterile. La 
pietra dominante é la calcarea , e la sua pre¬ 
rogativa è la nudità. La miglior vegetazione 
é sempre dalle partì che giacìono verso nord 
ed ovest, ed al contrario quelle che giacionp al 
sud sono per ordinario scarsamente coperte 
di cespugli. Non si veggono boschi di pini 
in Dalmazia , ed in generale poco legna¬ 
me d* alto fusto. Pretendesi però che in 
un tempo la Dalmazia era coperta di boschi. 
La provìncia è divisa dalla Croazia median¬ 
te il Velebich, ch'è un ramo delle Alpi Giu¬ 
lie , che incomincia presso Knin, e presso 
Segna va a perdersi nel mare. Tutte le al¬ 
tre montagne della Dalmazia non sono che 
diramazioni delle Alpi Dinari, le quali si 
estendono fino a Sofìa ed alla Macedonia. 
Cosi pure le isole della Dalmazia non sono 
che paralelie diramazioni sottomarine dei 
monti del conùnente, che formano i cosi det- 
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ti canali^ come di Zara, Brazza, Lesina, Cur- 
zola e Meleda. 1 più alti monti della Dal¬ 
mazia trovansi lungo il confine turco, e le 
loro vette cadono £ là della linea confina¬ 
ria. Gli altri monti non arrivano all’altezza 
di 6000 piedi oltre il livello del mare. Sono 
però più difficili di ascesa^ come p. e» le mon¬ 
tagne della Stiria cbe stanno sopra un oriz¬ 
zonte molto elevato, e che quasi sino alle lo¬ 
ro sommità sono coperte di terra. 1 monti 
della Dalmazia a motivo della loro vicinanza 
al mare giaciono sopra un orizzonte assai 
basso, e spesso sono privi di terra alla radi¬ 
ce, e più in su ingombri di massi enormi e 
dirupati, pieni di fessure, precipizii e profon¬ 
di burroni. Ognuno che ascenderà il Bioka- 
vo dalla parte di Bascavoda o Macarsca^ 
potrà fare tali osservazioni. Verso il mare tali 
monti sono alti e scoscesi, e vi sono esten¬ 
sioni di più miglia ove le discese non diver¬ 
gono 20 gradi della linea verticale, e dove 
non si può approdare neppure con palischer¬ 
mi. La parte meno coltivata della Dalmazia 
è fra la 2 ^rmagna e la Kerka. L’altezza dà 
monti oltre il livello dell’Adriatico, in piedi 
di Vienna giusta la misura trigonometrica 
assai esatta, si è : 

1) Il Montesanto CSveto Bardo) cioè il 
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piilk elevato punto del Felebich, alto 5 40 5 
piedi. 

а) Il monte-Poc/en^zza, un altra vetta del 
Velebich a nord-est di Jablariaz nella Licca^ 
alto 6192 piedi. 

3 ) Il monte Czernopaz al sud di Grachaz 
nella Licca^ alto 4 ^ > 1 piedi. 

4 ) Il monte Comma al sud-est del villag¬ 
gio Zermagna al confine della Dalmazia e 
Croazia, alto 3 o 53 piedL 

5 ) Il monte Dinar a all’est di Knìn, alto 
S669 piedi. 

б) li monte Promina al nord di Oernis^ 
alto 3609 piedi. 

7) Il monte Tartaro al nord-est di Se- 
benico, alto i 568 piedi. 

8) U monte Sjllaja al nord . di Mach, 
alto 4" 44 piedi. 

9) Il monte Kosjak al nord-est di Ca- 
stelnuovo presso Traù, cioè la più alta vet¬ 
ta dei monti Cabani, che si estendono da 
Traù fino a Glissa , alto 24^6 piedi. 

10) Il monte Sangiorgio f Sveti Jure) y 
un’altra vetta dei monti Cabani al nord di 
Salona, alto 21 36 piedi. 

11) Il punto più elevato nel promontorio 
detto Marian nella penisola di Spalato, alto 
564 piedi. 

12) Il monte Lubljan, cioè la più eleva- 
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ta vetta dd Mossor, che incomlnda dai vàl- 
loni di Glissa^ e si estende fìao alla Cettina 
presso Almissa^ alto 4 ^^? piedi. 

ì 3 j II più elevato punto del monte i?/o- 
kovo , eh’ è un altro aggregato di monti, c 
si estende verso ponente fino alla Cettina, e 
verso levante fino alla Narenta, ako S 5 i i 
piedi. 

U altezza dei monti nei circoli di Ragusa 
e Cattare non mi è nota. Le vette più alle 
dei medesimi, cadono al di là del confine; 
pure io son d’avviso che nessuno supererà 
l’altezza del Biokavo. Nel circolo di Ragusa 
si distingue il monte Sniesizza* 

OSSERVAZIONI 

GNEGNOSTICHE. 

Tanto nel continente quanto nell’ isole la 
pietra dominante è la calcarea. Devono però, 
distingaersi due specie non troppo differcntt 
fra loro , cioè quella di primitiva e qu^a 
dì posterior formazione. Della prima specie - 
sono i monti più alti della provincia, come, 
a dice il Felehich, Ghaaé^ DLnara e i^ro- 
logfu Questa medesima pietra forma i mon^ 
ti, che percorrono la Croazia militare, c si 
estendono nel territorio del.governo cU Trie- 
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Bte e di Lubiana^ ove viene Gbìamaia Karst 
La pietra della formazione posteriore è la 
calce juratica (Turrabultz ). Essa è molto 
compatta bianco-bruna e giallastro-biancbio 
cia^ ovvero bruno-scura a motivo della pe¬ 
netrazione di peoe^ come si scorge a Fer» 
goraz. É quasi sempre facile a dividersi^ e 
trovasi in lastre sottili che comunemente 
vengono adoperate in luogo della lavagna per 
coprir le case^ come si vede nei borghi di 
Spalato ed in altri luoghi. Una tal cava di 
lastre ti'ovasi a Ferbosca nell’isola di Lesina. 
La pietra calcarea di questa specie è di trat¬ 
to in tratto del tutto libera dai corpi etero¬ 
genei^ talvolta però n’ é piena. Questi corpi 
sono partì organiche^ ovvero frammenti mi¬ 
nerali stranieri^ e particolarmente pietra coN 
nea , che passa talvolta in pietra focaia. 
Tra i corpi animali fossili trovansi per lo 
più nummuliti ( presso Rogosnizza, Spalato 
e MacarscaJ'y scheletri di pesci trovansi nel¬ 
le lastre calcaree a Ferbosca e FerbagnonA^ 
l’isola di Lesina^ residui di vegetabili, ed in 
particolare steli erbacei si contengono in una 
varietà di marga fra Zara e Scardona. Nelle 
isole di Brazza e Curzola trovasi poi un’al¬ 
tra specie di pietra calcarea^ che non di ra¬ 
do contiene residui di opncbìglie, e viene 
adoperata principalmente per le pile , per 
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Ferie delle porte e delle finestre, e pel gradim 
ecc. La direzione della pietra calcarea In Dal¬ 
mazia va sempre da nord-ovest a sud-ovest, 
e sotto un angolo che di rado oltrepassa i 
45 gradi. Alla calce di Jura della Dalmazia 
sono subordinate le seguenti specie: a) una 
breccia screziata compatta con cemento di 
calce ( presso Knln, Dernis e Slgn ) ; bj una 
specie di marna clnereo-azzurra indurata ; 
c ) una pietra arenacea ( Vundstaln ) finissi¬ 
ma, ordinariamente di color bigio cilestro, 
che coll’ andar del tempo passa in bruno 
{ presso Dubravlzza ed Ostrovizza). La pietra 
arenacea e la marna osservano quasi sempre 
la direzione ed il declivio della pietra calca¬ 
rea. I siti in cui si presentano questi tratti 
di marna o pietra bruno-arenacea del vasto 
territorio della pietra calcarea, sono i più fer¬ 
tili del paese. Ciò osservasi specialmente in 
alcuni tratti fra Zara e Scardona , nella 
vallata di A'nm, nella campagna fra Ferlicca 
e Dernis ed in particolare nella valle di Cos^ 
sovo, nella riviera dei Castelli fra Traù e 
Salona, nella riviera di Macarsca^ nella pe¬ 
nisola di Spalatoy nel tratto fra Canosa e 
Malfiy nelle valli di Ombla e Canali pres¬ 
so Ragnsa, nei contorni di CaslelnuoyOy ed 
in fine nella fertile valle di Xuppa fra Cat- 
taro e Budua. 
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La Dalmazia in generale scarseggia d’acqua, 
all’aspetto medesimo di una sterminata massa 
d’acqua che la circonda, cioè il mare,per cui spes¬ 
se volte durante l’estate tanto uomini che bestie 
sono in diversi modi tormentati dalla sete. Non è 
però da dubitarsi che nelle viscere dei mon¬ 
ti della Dalmazia, non vi sieno grandi ser¬ 
batoi d’acqua, a cui la pietra calcarea non 
permetta l’uscita ; ond’ è da credere che per 
canali sotterranei vada a perdersi nel mare. 
In que’ siti, dove l’acqua si è già fatta la 
strada sulla superfìcie della terra, incomin¬ 
ciano anche le formazioni di marna e di 
arenacea che vengono attraversate dal fìume, 
che poscia va a perdersi nel mare ; di ciò 
ne offre un esempio il fìumicello Salaria non 
lungi da Spalato, l ’Ombla ed il ruscelletto 
presso Brano a Ragusi. In qualunque sito 
della Dalmazia pongasi il piede, se si scorge 
che domina la marna e l’arenacea , si può 
esser certi esservi vicina dell’acqua viva. 

Sopra gli strati particolari poi della calce 
di Jura, trovansi ì seguenti tre minerali : 
pece ( Erdpech), ferro ( Thoneisenstein ) e 
gesso. La pece trovasi in quantità presso Vergo^ 
raz. Il governo con queste cave aveva nel i>j 53 
investito alcune nobili famiglie di Macarsca,ma 
quei di Yergoraz sopra il cui territorio tro- 

vansi, non vollero prestarsi al lavoro, né 
★ 
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permetterlo; ne nacque quinili una questione 
che tuttora è indecisa^ motivo per cui sona 
arrestati i vantaggi anche di questo dono 
delia natura. Il ferro trovasi in densi massi^ 
e ciò almeno fra Podi e Memedovich nei 
distretto d’imoschi^ e fra Verlicca e Sign. Il 
gesso trovasi nel territorio di Knin e Si^ru 
Oro ed argento non si rinviene nella Dal¬ 
mazia ; anzi secondo analogie geologiche non 
se ne può supporre l’esistenza. É una (àvola 
che il monte Mossor (mons aureusj abbia 
dato ne’ tempi antichi dell’ oro. 

Devest ancora far cenno di alcune forma¬ 
zioni particolarì in Dalmazia ^ a cui appar¬ 
tiene il carbon fossile ( dette in tedesco li¬ 
gnite) di Dernis e di Sign, Il carbon fossi¬ 
le di Dernis è composto dai seguenti mine¬ 
rali: aj da un carbon assai bituminoso pe¬ 
ci fero (Pechkohle); h) da una pietra calcarea 
d’acqua dolce (Sùszvvasserkalkslein) di color 
bruno e grigio ; c) da una marna nera a la¬ 
stre sottili ; d J .isL una marna argillosa 
( Thonmergel} bruna e friabile. Quello di 
Sign è formato : di argilla bruna, bj di 

marna friabile^ cj dì legno bituminoso. Pii]^ 
recente della formazione carbonica è la cosi¬ 
detta breccia delle ossa (Knochen-brecie 
che trovasi in vari! siti della provincia, co¬ 
me p. e* alla sorgente del Giadro ^ presso 
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Rogosnizza, negli scogli di Goi e Borovaz 
dirimpetto al porto della città di Lesina, ed 
in diverse altre località. Questa breccia è un 
3gg*’^gato di ossa , di conchiglie e di pezzetti 
rotti di pietra calcarea, uniti collacido car¬ 
bonico (Kohlensauren-Kalk), di color ros¬ 
so* Le ossa consistono in denti, in pezzi 
calcinati di coste, di cosce e di gambe', ma 
d’ordinario sono infranti. Sembra che deri¬ 
vino da una spezie d animali ruminanti. Le 
conchiglie consistono in nicchie di molluschi 
di terra e d’acqua dolce, come p. e. di una 
spezie d’elice {Helix) di crisalide, pianorbe 
ecc. eoe. come se ne trovano nelle brecce di 
altre localllà, cioè in Corsica, Sardegna, An- 
tibo, Cette, Gibilterra ecc. ecc. Conchiglie 
di mare non trovansi nella breccia dalmata^ 
il che fa credere che sia più recente dell’ul- 
tima permanenza del mare sul continente. 
IVon è da credere, come taluni asseriscono, 
esservi frammiste delle ossa umane j e chi lo 
sostiene, palesa la sua ignoranza neH’osteolo- 
gia. Lastre argillose si rinvengono soltanto 
nelle vallate d’ /moschi e di Narenta, ed in 
parte nelle isole di Pago e di Eso, nel territo- 
no di Sign e di Cattavo, in cui molte vol¬ 
te trovasi una specie di conchìglia chiamata 
Helix striata. 

1 siti di gran estensione sono quasi gene- 
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ralmente occupati da una terra rossiccia^ dal- 
l ossigeno di ferro, e quindi poco fertili, co¬ 
me sulla strada da Knin a Zara e presso 
Ragusa ccc. ecc. Difficilmente si potrà 
comprendere da qual fonte si propaga tanta 
quantità d ossido di ferro , da render la ter¬ 
ra rossa, essendo le rupi quasi nude ed as¬ 
sai dense. Appartiene finalmente a questa 
categoria un tufo calcareo, che continua for¬ 
marsi e che si trova alla sorgente della Xer- 
ka^ alla sua cascata presso Scamiona, alla 
grande cascata della Cettina lungo il fiume 
stesso fra Duare ed Almissa^ ^ ai molini 
di Brano vicino Ragusa. 

CLIMA 

Il clima della Dalmazia, per la sua posizio- 
ne geografica, è il più dolce di tutte le al¬ 
tre province della monaixhia austriaca. In 
generale è adattato alla salute, eccettuati sol¬ 
tanto i luoghi paludosi, come le valli di Knin^ 
Amaranto, iVoTin e Tr/g/,nonché i luoghi delle 
saline come Pa^o e Stagno» Si prova la dol¬ 
cezza del dima, perchè vegetano ad aria li¬ 
bera diversi vegetabili, appartenenti ad una 
zona calda, come p. e. Phoenix dactylifera^ 
S^rax ofjicinaU^ Nerium Oleander, Schi- 
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nus mollcy Mimosa Farnesianay Ceratonia 
siliquay A^ave americanay^ Cactus Opun- 
tia eoe. ecc. Pure in ciò che concerne la 
temperatura e la vegetazione, devesi distin¬ 
guere il litorale dal montano {MorlacchiaJ. 
Se p. e. il viandante s* interna nel continen¬ 
te^ arrivato ad un’elevazione di 2000 piedi 
sopra il livello del mare^ vede sparire la 
flora del litorale. Ciò dimostrasi chiaramente 
andando da Spalato a Sign; imperocché ap¬ 
pena valicata la montagna di Glissa^ sparisco¬ 
no gli olivi, i mandorli ed i fichi. 

L’estate d’ordinario è assai asciutto, e per 
gli oltramontani é la stagion la piò incomo¬ 
da. La siccità incomincia coi primi di mag¬ 
gio, e seguita fino alla metà od anche fino 
al terminar d’agosto } e durante quest’epoca 
rade volte la pioggia rinfresca la terra. La 
altezza del termometro di Reaumur 
é tra i 25 e 28 gradi all’ombra, ed anche 
di notte la temperatura varia di poco j moti¬ 
vo per cui, quantunque il corpo sia scoper¬ 
to, il caldo non cessa di molestare. A questo 
incomodo s’aggiunge F esantema cutanea (ca¬ 
lori volgarmente), che incomoda e nazionali 
e forestieri, e specialmente i fanciulli e le 
femmine. 

Al cessar della temperatura calda, cessa 
anche Tesanlema, e Fuso giornaliero de’bagm 
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nel mare prima del levar e tramontar del 
sole, è il miglior rimedio. L’usanza del paese 
però non lo permette al sesso femminile. An¬ 
che i cosi detti pappataci {Ciilex domesticiis 
Germar.) o zanzare, sono di grande incomo¬ 
do a molte famiglie. Lo scilocco che più vol¬ 
te vi soffia, aumenta il male. Molto piacevole 
anzi benefico è in questa stagione il vento 
maestrale, die con regolarità incomincia ver¬ 
so mezzogiorno, e continua fino al tramon¬ 
tar del sole. Se cessa di spirar un giorno 
solo, quasi infallìbilmente lo rimpiazza lo sci- 
looco. Alla fine d’agosto d’ordinnrìo cade una 
pioggia generale, ed allora la temperatura co¬ 
mincia ad essere più fresca , ameno ò l’au¬ 
tunno, ed a larga mano distribuisce i suoi 
doni. L’inverno è piacevole e mite. Un fe¬ 
nomeno raro pel litorale è la neve, e se ca¬ 
de non rimane più cfuno o due giorni. Pò¬ 
che sono le giornate in cui il termometro di 
Reaumur segni dai 3 ai 6 gradi sotto il ze- 
iM. Nell’ inverno il tempo ò assai incostante, 
oggi splende il sole, domani piove, ed il 
giorno ^goente vien la bora (greco-levante), 
ohe talvolta h cosi impetuosa, che getta a 
terra pedoni e cavalieri, e penetrando oltre 
ogni vestito è più sensibile d’un grado mag¬ 
giore di freddo nei paesi oltramontani. Le 
famiglie forestiere si servano della stufa nelle 
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loro stanze, ed ì nazionali usano il caldanino 
(volgarmente scaldino). Subentrato lo scìlocco 
cessa il freddo alF istante, e questo vento 
umido e caldo, è un dono della previdenza 
per la classe indigente degli abitanti, non 
avendo essa invetriate sulle finestre. Egli è 
perciò che comunemente non si domanda che 
tempo &, ma invece che vento soffia. I nomi 
dei venti sono i seguenti: i) tramontana o 
nord j 2 ) tramontana-greco, N. N. E. j 
3 ) greco, N. E.j 4 ) greco-levante E. N. E. 
5 ) levante o est; 6) levante-scilocco, £1. S* 
£.; 7) sbrocco o sdlocco, S. E.; S) ostro 
scilocco, S. S. £•; 9) ostro o sud; 10) ostro 
garbino, S. S. O. ; 11) garbino o libeccio, 

S. O. ; 12) ponente •*- garbino, O. S. O. 
i 3 j ponente od ovest; 14J ponente-maestro, 
N. O.; i 5 ) maestro o. maestrale , N. E.; 

16) maestro-tramontana, N. N. O. Per la na¬ 
vigazione il vento più pericoloso è la bora, 
soffiando inegualmente, e producendo molti 
aggiramenti. Le calate delle nuvole che assor¬ 
bono il mare, come un vortice, o trombe di 
vento e d acqua, sono fenomeni comuni. Lo 
stato ordinario del barometro è di 333 lìnee 
parigine,ovvero 28 | pollici. 
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PRODOTTI NATURALI. 




aj Del regno minerale* Oltre il ferro, 
la pece, il gesso, il carbon fossile già ac¬ 
cennato nelle notizie geognostiche , la Dal¬ 
mazia non ha altri minerali, e da questi o 
nessun o pochissimo utile ritrae. 

bj Del regno vegetabile, I prodotti prin¬ 
cipali del litorale dalmate sono F olio ed il 
vino. L’olio dalmate è buono , e particolar¬ 
mente quello di Ragusa , ove Folivo vìen 
meglio trattato, ed ove nel farlo si procede 
con maggior cognizione ed abilità del resto 
della provincia. Il consumo delFolio in Dal¬ 
mazia è assai grande, perch' è usato invece 
del burro nella cucina ^ ma ad onta di ciò, 
annualmente ne vien estratta una gran quantità 
per Trieste. La provincia abbonda di vini 
eccellenti. La marascliina di Sebenico, la 
vagava della Brazza, il moscaio d’Almissa, 
la malvasia di Ragusa, il màrzemino di 
Teodò presso Cattare sono vini che possono 
esser paragonati ai migliori d’Europa, ma 
sono sconosciuti fuor della provincia , e quindi 
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non hanno quel prezzo che meritano. Il vino 
comune della provincia è assai spiritoso, ma 
non lascia conservarsi a lungo ; il che parte 
dipende dall erroneo metodo nel prepararlo, 
e parte dalla mancanza di buone cantine. Un 
vero prodotto nazionale è il rosolio^Tìiara<^ 
schino y che vien preparato d'acquavita di¬ 
stillata dal frutto della cosi detta marasca 
(Prunus marasca Yisiani : ) ch^è un albero 
comune nel litorale della Dalmazia. A questo 
artieolo si possono aggiungere i fichi o le 
mandorle, che in gran numero vengono tra¬ 
sportate a Trieste. Se si eccettuino questi 
alberi fruttiferi, d’altre specie pochi se ne 
veggono , poiché dei medesimi la provincia 
scarseggia. La carruba, la mela-granata e la 
visclola, offrono frutta buone e saporite. 
Siccome la pomologia é in Dalmazia un 
campo poco conosciuto, e siccome il conta¬ 
dino non s’intende dell' innestare e dell' i- 
nocchiare, così si può facilmente spiegar la 
scarsezza di buone frutta. Si distinguono però i 
melloni, dei quali se ne hanno varie specie 
assai saporite come p. e., i cocomeri,(volg. angu¬ 
rie), le zatte o zuccherine di Spalato ed i cosi 
detti bacivi o poponi d'inverno di Narenta. 
Il mele dalmato è eccellente, ed il piò 
distinto è quello dell' isole di Solta, i di cui 
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pa8<^o]i abbondano di eistèo ( Cistius mQns» 
pelliensis ) c di rosmarino (*). 

cj Del regno animale. Quanto concerne 
i quadrupedi lattanti la Dalmazia abbonda 
di pecore^ dioapre^ di asinelli, di cani e di 
porci ; scarseggia però delle altre specie. Gli 
asini sono di tanto utile al Dalmato, quanto lo 
ò il camello alFArabo. Vengono comunemente 
adoperati come animali da soma^ perchè man¬ 
cano carri e carrette, nonché nella ca- 
talcatura. É un aspetto singolare il vedere 
alle volte tre persone sopra il paziente qua¬ 
drupede y il padre in mezzo ^ dietro lui il 
figlio a cui s’attacca il fratellino. Tutt’ i ca- 
Talli provengono dalla Bosnia , e sono di razza 
piccola e meschina. Un interessante fenomenò 
aoologico è quello dei cani selvatici (Canis 
aureus L:)^' che si sono nazionalizzati nelle 
isole Giuppana , Curzola , Meleda e nella 
penisola di Sabioncello. li cane ed il gatto 
sono bestie assai bene vedute in Dalmazia. Del 
volatile si danno pollastri e tacchini in quan- 


(*) Un enumerazione di tutte l’erbe spontaneamente 
nascenti, raccolte dairautore nella Dalmazia ed in ispecialiti 
nella campagna di Spalato contiene la sua GuicUi bo^ 
ionica nei contorni di Spedato. “ (Botanischei Weg- 
tveiser in der Gegend vou Spalato ) veudibile dagli stessi 
tipografi BatUra. 
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tltà, ma poche anitre ed oche domestiche* 
De quadrupedi selvatici vi sono volpi^ lupi 
e lepri, nonché tassi, conigli ed altri simili. 
Siccome poi la caccia é libera, ed il conta¬ 
dino non si allontana da casa senza prendere 

10 schioppo carico, girando tutto il giorno^ 
per far preda onde potersi guadagnare qual¬ 
che soldo •y cosi mi là maraviglia che ancor 
non s’abbia totalmente estirpata la razza^ 
assai abbondante delle lepri. Di volatile sd-« 
valico si danno nell’ inverno delle pemid. 
(dette cotomi) in quantità {Perdix saxatilis) 
delle pernici comuni, {perdix cinerea) delle 
colombe selvatiche {Columha livia) e diverse 
qualità d’anitre e beccacce^ e nei mesi di 
settembre ed ottobre una quantità di quaglie 
che in quel tempo riposano, nel loro pas- 
saggio per l’Africa sul continente della Dal¬ 
mazia, onde passar con vento làvorevole (barin) 

11 mare. Vi sono pure ortolani, beccafìchi, 
tordi ecc.‘ ecc. Il piacere della cacda ristrin- 
gesi adunque a quella delle quaglie nell’ au¬ 
tunno , e nell’ inverno a quella delle lepri e 
degli uccelli aquatici e paludosi. Fra gli uc¬ 
celli che ci dilettano col canto, distinguonsi 
il tordo, volgarmente passero solitario ( 7 ì/r- 
dus cjranu^ ed il rossignuolo. 

Traili anjibii contansi le tartaniche di 
mare e di terra, varie specie dì rospi e di rane 
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in tutl’l siti paludosi* Dei rettili troTansi 
varie specie di lucertole. Molto frequente è 
la Incerta verde grande (in illirico Celembaz) 
ed il Gecko triedrus, che sotto il nome di 
tarantola e tarantella falsamente chiamato dai 
nazionali , è molto temuto , perché io credon 
velenoso , il che però non è ; anzi nutrendosi 
d’insetti molesti, dovrebb’ essere piuttosto 
protetto che perseguitato. Più pericolosa è la 
vipera {Fipera ammodjrtes) eh’ é molto fre* 
quente nel montano^ e la cui morsicatura 
ha molte volte conseguenze mortali. Delia 
famiglia delle serpi accenno soltanto le 
seguenti : Bipes Paiiasii o Lucetta apoda 
( in illirico a Ragusi Blavor ed a Spalato 
Maruhlar) , il coluber Neumcjri , il coL 
leopardinus y il col. vivax y il col. quaU 
striatusy il coi. viridiflavus , il col. iesse^ 
latuSy la lyria Dahlii. I contadini tengono 
tutte queste specie di serpenti per velenose. 
Tra gl insetti velenosi contansi lo scorpione 
comune y la scolopendra y il ragno {aranea 
tredecim guitata)y e senza dubbio la taran* 
tok cakbiese {Aranea Tarantola). 

PESCA. 

Le acque della Dalmazia a mòiivo dei 
canali e delle foci de* fiumi y offrono grandi 
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fantaggi alla pesca. Questo ramo d’industria 
é importantissimo per la provincia ^ giacché 
una gran parie degli abitanti del litorale ne 
ritrae il suo sostentamento. Significante è ^ 
prodotto della pesca delle saixielle, che si 
esercita in principalità nelle acque di Zuri^ 
Lissa e di Lagosta. Si pescano le sardelle in 
due maniere 9 o mediante grandi reti chiamate 
tratte, o mediante piccole chiamate voinghe. 
Colle tratte non si può pescare che nelle 
notti oscure e quando il mare è in calma 
*(dal principiar di maggio lino al finir d’ago¬ 
sto ), e vicino alla riva mediante un lume 
s’attirano ì pesciolini nella rete. Al contrario 
colie voinghe si può pescar anche in mar 
alto y quando è agitato ^ si pesca in sull’ alba 
o sul lor del giorno. INe viene ora che la 
voinga sarebbe piò utile e men dispendiosa, 
ma se felicemente riesce una tirata delia 
tratta, si possono calcolar dalle So^ooo al 
mezzo milione di sardelle^ mentre colle vo¬ 
inghe nel caso piu fortunato non si posson 
pescar piò di $0,000. Le sardelle dalmate 
\Ciupea Encrasicolus di Guvier), sorpassano 
in grandezza e sapore di molto quelle dei- 
r Istria. Vengono per la maggior parte vendute 
nella Puglia, nello stato pontifìcio, in Ro- 
vigno ed in Venezia. La pesca colle tratte é 
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però molto più dispendiosa di quella colle 
yorngbe. Unitamente vien presa un’altra più 
piccola specie di sardelle chiamate yolgarmente 
ine/nò (Clupea Spratus) e gli scombri (Scom- 
ber colias ) che pure vengono salati e ma^- 
nipolati come le sardelle. Gli altri pesa com* 
mestibili che vengono portati in vendita^ 
accennerò col loro nome provinciale italiano 
generico y e sono i seguenti : Lo storione 
(aocipenser, sturio)^ tonno (scomber tbjnnus) 
lizza ( Kehias amia ) ^ palamida ( scomber 
pelamìs ) , rombo ( pleoronectes rombus ) / 
dentale ( sparus dentei: ), brancino ( perca 
labrax ) cefalo o cevolo ( mugli cephalus ) , 
grongo (muraeria conger), murena (g^mno^ 
torai^ muraena o muraena balena)^ stramaz¬ 
zo (raja psastinaca)^ ozia (squalus acanthias)^ 
gatto di mare ( squalus catulus^ , anguilla 
o bisatto (muraena anguilla^ ^ suro (carame 
tranchiurus ), lanzarda ( scomber ), pa¬ 
gherò ( sparus pagrus ), pizzo o pinco 
(labrus pincus) , angusigola ( esox belone), 
barbone ( mullus barbatus) ^ orada C sparus 
aurata^ ^ erboro o alboro (sparus eiythrinus), 
scarpena negra (scorpaena porcus)^ scarpena 
rossa ( scorpaena scroia ) sampiero o san- 
pietro (zeus faber), molò ('gadus merlangus ) 
salpa ^sparus salpa;, sfoglio (pleuronectos 
solca ) indi diverse specie della £imialia di 
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ro/a eoe* Fra gli animali lattanti di mare 
sono frequenti d delfino y ( delphlnas« del- 
phis e delphlntis phocaena ) ; più rara però 
ò la phoca monachus e la phoca yitulina. 
De molluschi mangiabili dannosi varie spe-^ 
de^ come la seppia ( sqpia offìcinalis), l ca^ 
lamai ( lolìgo vulgaris); folpi di mare (octo« 
pus vttlgarls ) stelle rossicce ( asterias ru- 
bens) le steUe ranciate (asterias aurantiaca)* 
De’ molluschi conchiferi mangiabili si ven¬ 
dono le ostriche (ostrez edulis) ) datteri di 
mare (modiolus lithophagus) ostare (pinna 
rudis) capi da dito (solen siliqua) ed alcune 
altre come spondylus gaederopus, Arca 
Noè ecc. eca De* crostacei il più frequente è 
r astico (astacus marinus) il riccio (echìnus 
esculentus ) il corallo ( coraUium rubrum } 
etc. eie. 

SALINE. 


La Dalmazia consuma gran quantità di 
sale, parte per salare ì pesci, e parte pel 
commercio colla limitrofa Bosnia ed Erzego¬ 
vina. Esso vien preparato nelle saline deU’i- 
sola di Pago ed in Stagno sull’ istmo della 
penisola di Sabioncello. Le saline di Pago 
vengono lavorate da privati, che forniscono 
li 8^ allerano ad un prezzo coavenuto} 


Digitized by Google 



4o 

quelle di Stagno sono dì proprietà regia 
riale. U sale di Stagno ò inferiore in qualità 
al primo^ ed è destinato al consumo interno 
della provincia ; mentre quello dì Pago è de¬ 
stinato pei commercio colla Turrita. Non 
essendo poi bastante la produzione ddla 
provincia^ il governo & acquisto del sale 
a Istria^ di Trapani e d’ Agosta che sono 
di differenti qualità. 1 principali depositi di 
sale esistono a Spalato , Ragusi , Gattaro e 
Metcovich. 


AGRICOLTURA. 


L’agricoltura^ base prindlpale del benesso* 
re nazionale d’uno stato^ sorgente reale della 
forza e potenza interna d’un paese, si trova 
in Dalmazia tuttora in istato molto lan¬ 
guente. Gran parte dei contadini non sono 
proprietarii reali delle terre che coltivano^ ma 
8090 coloni che lavorano per conto de’loro pa¬ 
troni. Essi contribuiscono al governo la decima 
parte del totale raccolto del vino, olio e grano^ 
ed al proprietario danno in proporzione della 
maggior o minore distanza, il sesto, il quinto, il 
quarto, il terzo ed inaino la metà dìel rima¬ 
nente. Yi sono tuttavia molte famiglie proprie» 


Digitized by Google 



tane dei terreni che lavorano^ e particolarmente 
neir isole^ nel nuovo acquisto^ e n^ circoli di 
Ragusa e GaUaro. 11 governo appalta la de¬ 
ama in piccole aecioni ( lotti ) al maggior 
offerente da 5 in 5 anni. L’appaltatore ri¬ 
ceve la decima dal contribuente in prodotto 
naturale^ e la tratta come qualunque altra 
mercanzia colla quale può guadagnare o per- 
dei*e^ secondocfaè i prezzi delle derrate au¬ 
mentano o diminuiscono dorante il tempo 
ddl*appalto. Quando non vi sono tanti ap¬ 
paltatori guanti sono i lotti ^ allora vengono 
obbligati 1 comunisti di quelle ville o comu- 
ni^ i di cui appalti retano per conto deire- 
rario, di contribuire la decima in denaro se^ 
oondo il prezzi» in corso. Questo sistema co¬ 
loniale e decimale esiste particolarmente nei 
circoli dì Zara e Spalato, ed in varie prti 
dei circoli di Ragusa e Gattaro; essendovi 
però nei primi due. drcoli delle modifica- 
aioni ed eccezioni dalla re^la. 

Non avendo avuto luogo nè sotto il domi¬ 
nio veneto di quasi quattro secoli, nè sot¬ 
to quello dei Francesi un’ esatta misu¬ 
razione della provincia, che ora grazie al be¬ 
nefico monarca è posta in attività ; cosi non 
ai poteva avere una giusta cognizione dell’a¬ 
rea dei fondi coltivabili. Prendendo però per 
base che la settima parte dell’area intiera è 
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coltifaita^ ed avendcr noi adottato che asoen^ 
da a 3658 miglia qn., cosi potremo con- 
ehiadere che 1 area coltivabile della Oalmafìa 
è di 5aa | miglia qo*^ ovvero 3 a 6 ^ j' 
jugeri di Vienna , ammettendo che 626 ju- 
gen di Vienna formino un miglio qu. ; op- 
pure ammettendo che 7660 braccia venete 
quadrate formino un campo dalmate avre-< 
mo 514073 ^ campi dalmati^ stando 984 ^ 
campi dalmati in un miglio qu. Mi è igno¬ 
to quanta parte di quest area è dedicata aU 
l’economia rurale* Gli altri | dell’area sono 
per la maggior parte fendi comunali^ che po* 
co più renano del cosidetto erbatico^ il qua¬ 
le viene pagato da coloro che conducono 
pasturare il bestiaom» 

La seminazione del grano nel litorale 
ed ancor più nelle itole, è di poco conto, 
essendo pochissimi i terreni atti alla colti* 
vallone ^ e ciò deriva, perchè i poss.denti 
trovano maggior vai^ggiò nella coltura d^li 
olivi e delle viti, prodotti ai quali tanto il 
suolo quanto il dima sono favorevoli. 

La seminazione del grano si ristringe 
adunque ai fertili tratti d^a costiera, come 
p. e. alla penisola di Spalato, ai valloni di 
Dcrnis, imosebi e Xuppa presso Catterò. 
Fra i cereali più coltivati, contesi l’orzo, il 
grano turco, il panico, il miglio {Panicum 
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Italicum e Pànieum mUiaceum) e sorgo ros¬ 
so (sorghum vulgate o flolcus sorglium L.) 
Siccome poi la produzione delle terre colti¬ 
vate a cereali non è sufficiente all alimento 
della popolazione a motivo del meschino sta¬ 
to dell’ industria rurale^ e siccome il con¬ 
tadino del montano è troppo povero per 
far acquisto dei mezzi di sussistenza col 
danaro alla mano nei mercati limitrofi^ ov¬ 
vero presso i n^ozianti di biade nelle città 
marittime; cosi ne nasce per conseguenza 
naturale , che lo stato fìsico della povera 
gente non può esser altro che deplorabile , 
quando le raccolte sono scarse od abbiano 
male riuscito* Una prova di ciò ci diede 1 ’ 
anno 1829, in cut la gran siccità deH’an*- 
no preopdent4i aveva oppressa la vegetazione* 
Si sa dai logli pubÙiei con qual animo 
paterno il generoso monarca soccorse la 
povera gente in quei distretti' de’ circoli di 
Zara e Spalato^ c^ furono maggiormente 
colpiti. Sarebbe cosa ottima se i contadini 
fìssassero la loro attenzione su quelle biade, 
che per maturarsi richieggono. poco spazio di 
tempo, o sulla piantagione delle patate tanto 
raccomandata dal Governo* Nelle valli del 
montano prospererebbero i castagni* 
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ALLEVAMENTO 
DEL BESTIAME. 

Se ri considera laHevamenlo del bestiame 
dotto un aspetto scientifìoò , tioè come una 
parte importante dell’economia rurale, che 
dcv essere esercitata secondo prìncìpii e rego¬ 
le -y allora si potrebbe dire che un tal ramo 
d’industria non esiste nella Dalmazia. 11 con¬ 
tadino del montano in Dalmazia è piuttòsto 
un semplice pastore, che un agricoltore ed 
allevatore del bestiame. Non ha idea di ^ue’ 
mezzi, che la scienza e l’arte offrono al gior¬ 
no d’oggi; e per Ini i prati artifìoiali, le 
stalle apposite pel bestiame e la coltivazione 
di erbe sostanziose, sono cose ignote. Alleva 
i suoi buoi per coltivare con essi solamente i 
suol terreni, alleva le pecore e le capre per 
la lana e pel proprio alimento. Il bue della 
Dalmazia è d’una razza comune e piccola, ed 
ordinariamente si attaccano da 3 a 5 paia d» 
buoi all’aratro, la cui semplicissima costruzKH 
ne ricorda i primordìi dell’ agiHooltura; e 
quantunque quel cattivo strumento scalfìccbì 
la terra invece di solcarla, pure essi devono 
animarli al lavoro con grida e colle percosse. 
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ciò deriva perchè sono mal nnlrìti^ e trop¬ 
po giovani vengono impiegati al lavoro y 
quindi non possono aver la forza dovala. 
Nelle ville dalmate non esistono pozzi rego¬ 
lari, ma invece alcuni serbatoi d’acque chia¬ 
mati vasche o loque in illirico, nei quali 
.cola lacqua piovana delle adiacenti alture. 
Queste vasche neirestate divengono puzzolenti 
o s’asciugano totalmente ; motivo per cui \ì 
bestiame in qualche sito dev’ essere con¬ 
dotto piò miglia in distanza per dissetarlo. La 
carne di vitello è una cosa rara e costosa 
in Dalmazia ^ la pecora però é d’una buo¬ 
nissima razza, ed il suolo ed il clima favo¬ 
reggiano assai questo animale. Qual provin¬ 
cia deir impero austriaco ha ne’suoi pascoli 
tant’ erbe aromatiche quante la Dalmazia! 
A qual grado potrebb’ essere portata questa 
importante rendita dell’economia rurale, .se 
venisse praticata colla dovuta diligenza ed 
abilità! li contadino dalmata ha un amore 
papbcòTare per la capra perchè costa poco 
lì' suo mantenimento, e perchè resiste all’in¬ 
temperie del tempo più facilmente della 
pecora, la quale mancando di stalla vien ad 
essere molto danneggiata dalla bora e dalla 
neve. La capra dà al contadino del latte, ed 
unitamente alla carne gli è di nutrimento 
per una parte dell’anno. Egli là diversi tes- 


Digitized by Google 



46 

sud della sua lana» come le coperte» i sac¬ 
elli per le biade» le corde pei caralli» essendo 
troppo povero per comperare cordoni di cor¬ 
regia o corde di canape. La pelle dopo ra¬ 
dala si sala un poco e si asciuga, e serve 
^lora per il trasporto di varii fluidi » come 
del vino e dell’olio. Tali otri» chiamati vol¬ 
garmente Zi/^ri» servono in Dalmazia in luo¬ 
go di pìccoli dogli» e si adattano molto bene 
ai trasporti cogli animali da soma. Dall altro 
canto ìe papre sono una delle principali ra¬ 
gioni della ttuale cattivo stato dei boschi, per-> 
che troncano le cime degli arboscelli. L epi¬ 
demia tra le bestie (epizootia), fa alle volte 
gran stragi in Dalmazia» non potendosi per 
difetto delle stalle segregare gli animali ma¬ 
lati dai sani» e perchè mancano inoltre capaci 
veterinariì. Non posso addurre lo stato nu¬ 
merico degli animali domestici delia Dalma¬ 
zia» e sarebbe anche difficile laddurlo; ma 
è certissimo che in proporzione alla popola¬ 
zione è assai grande, io lo ripeto di nuovo» la 
Dalmazia è una provincia montuosa» e quin¬ 
di meglio qualificata per sua natura alfalieva- 
mento del bestiame che aHagriooltura»tanto 
più che scorgesi nel Morlacco un amore par¬ 
ticolare per le bestie. 
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L’agricoltura e V kidustrìa sono in sì stretta^ 
relazione Tona coiraltra^ cbe dallo stato di 
una si può condiindere anche quello deiraU 
tra. Avendo noi adunque descritta T agrieoi-* 
tura della Dalmazia come trascurata , nulla 
possiamo dire di meglio intorno alla sua in¬ 
dustria ; la colpa non è nè della nazione nè 
del governo attuale, ma a buon dritto si può 
attribuirla alla cattiva amministrazione del go^ 
verno veneto. Fabbriche e manifatture noii 
esistono nella provinria^ anzi nemmeno ben 
costruiti mulini di biade. Quelli che vide V 
autore del presente compendio ( e ne osser¬ 
vò molti), sono così imperfetti, che al tempo 
della loro invenzione non potevano esserlo 
^ in pri tempo mancano artigiani 
capaci. Quantunque in ogni casa si vedano 
fucili e pistole, pure io non conosco un buon 
armaiuolo, capee di fare un boemo schiopp. 
Le pili crude de’ buoi, pecore e capre ven¬ 
gono spedite fuori del paese, imperciocché 
in nessun sito fuori di Catturo trovansi con- 
daplle. Nel territorio di Narenta abbonda 
l’argilla e la canna plustre da fuoco, come 
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BÌ fa nel Polesine in Italia; pare ì mattoni 
e le tegole pei tetti e per le ^ibbricbe prò* 
vengono da Venezia e da Ancona. Il legna¬ 
me per uso di marangone, falegname e bot¬ 
taio vlen condotto da Fiume, e perchè man¬ 
ca il legno d’alto fusto, e perchè mancano le 
macchine da segare. Siccome aduncpie ogni 
tegola, ogni mattone ed ogni tavola dev’ es¬ 
ser portata nel continente sul dorso de’ ca¬ 
valli ^ cosi si può ognuno imaginare che nel 
continente interno esistono poche case ben 
costrutte ed ammobigliate, essendo il solo 
ricco in istato di fare tale spesa. E perfi¬ 
no la morchia dell’olio, che come si sa unita 
alla soda dà il sapone, vien estratta fuori 
di provincia, quantunque abbondino piante 
marittime per la produzione della soda. Lo 
allevamento delle api potrebbe anco esser un 
ramo vantaggioso d’industria, durando l’ef¬ 
florescenza della flora dalmata quasi dieci 
mesi. Il litorale sarebbe molto atto allevamen¬ 
to dei bachi da seta, ma vi mancano gel¬ 
si. La pesca delle anguille potrebb’ essei'e 
una buona sorgente per l’industria. Saranno 
4 o anni che furono fatte delle prove di e- 
strarre la manna dai frassini ( Frarinus or^ 
nus), assai abbondanti nel circolo di Spalato; 
ed il risultato dell’esperimento fu assai feli¬ 
ce ma non fu pid ripetuto a motivo delie 
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contese insorte coi proprìetaxii dei fondi sui 
quali troraronai i frassini. 

COJmiERClO. 


Da ciò cbe fino ad ora abbiamo detto, si 
potrà conchiudere che il commercio della 
provincia è per essa molto passivo. Gli arti¬ 
coli d’esportazione principale sono: l’olio, il 
vino, le mandorle, i fichi, i pellami crudi, 
sardelle^ scombri salati, lana di pecora, qual¬ 
che poco d’acquavita, rosolio e sale di mare, 
ch’è però di privativa sovrana. 

Con ciò però non è bilanciata la somma che 
sorte per gli articoli d’importo, tanto più 
che l’olio ed il vino da più d’un decennio han¬ 
no un prezzo si.vile, che poco utile rimane 
ai possidenti. (U vino ordinario costa da i | 
fior, a 3 fior, la barila veneta ). Eccettuato 
il sale, eh’esclusivamente viene venduto ai 
Bosnesi, tutti gli altri articoli hanno il loro 
smercio a Trieste , Venezia, Rovigno, An¬ 
cona ed a Fiume. Da Trieste provengono 
quasi tutte le occorrenti mercanzie, ad ecce¬ 
zione di alcuni articoli che a miglior prezzo si 
acquistano a Venezia come il vetrame, ed a 
Fiume il legname. Transitano dalla Bosnia per 
Trieste, Venezia ed Ancona le seguenti mer- 
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caiizie : lana, sevo, cera e miele;"e da quelle 
piazze per la Bosnia : 2uccliero, calTè, rìso 
panno, cotoni, ogni sorta di stofla di seta e 
lino, vetro, acciaio in casse, piombo, palle da 
lucile, sapone, carta, chincaglierie, droghe ec. 
Tali merci vendono incassate in piccoli colli 
o balle di circa izS libbre,e messe a duca 
due sopra cavalli da soma; e cosi le traspor¬ 
tano ai mercati confinarii, per esser conse- 

{ nate ai mercanti bosnesi od ai loro agenti. 

Dalmati poi ricevono per cambio dai ma¬ 
gazzini di contumazia i prodotti bosnesi, e U 
trasportano alla marina per imbarcarli. Il 
commercio coi Bosnesi viene per la maggior 
parte eseguito ai mercati confinarii detti Baz^^ 
zaVy rìoè mercato, che vengono tenuti in 
giornate convenute due o tre volte per setti¬ 
mana al confine, oppure poco distante. Lià si 
radunano ì negozianti nazionali e stranieri per 
abboccarsi e disporre sui propri! afTari, non 
essendo loro permesso il contatto per riguar¬ 
di sanitari!; e per tal motivo sono separati da 
un muro o steccato. Le compagnie dei pa¬ 
droni COI loro servi e cavalli chiamansi Caro-^ 
vane. Per il. passato queste carovane veniva¬ 
no fino alla marina, come p. e% nel lazza¬ 
retto di Spalato, in Macarsca ed in Scardo- 
na, ma dopo Tultima peste dell* anno 181 5 
furono traslocati al confine. 
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ABITANTI. 


Gli abitanti della Dalmazia sono fer la 
maggior parte Slayì^ cbe nel secolo settimo 
sul^ntrarono agli antichi abitantL Dorante il 
dominio veneto si stabilirono anche molte 
miglie delle province veneto-italiane ; e nell’e¬ 
poca della persecuzione dei cristiani in Le¬ 
vante, molti cristiani orientali vennero a po<> 
pelarla. Di anno in anno però va auinen* 
tando il numero dei Greci-bosnesi. NelFoo- 
casione dell’ espulsione degl’ Israeliti ddla 
^agna, varie lamiglie si fissarono in Raguea 
ed in Spalato. Essi mantennero quasi tutti 
gli usi rigorosi prescritti dalla loro religione^ 
e perfino l’idioma nazionale, perchè mólte 
làmlglie almeno a Spalato parlano fra loro 
lo spagnuolo. Come dappertutto, cosi ancor 
qui dividonsi gli abitanti in nobili, impie¬ 
gati, ecclesiastici, artigiani, marinai, agricol¬ 
tori ecc. Eccettuate tre o quattro Cimiglie del 
rango dei conti dell’ impero, non vi sono fa¬ 
miglie di grado nobile maggiore. Sotto il go»* 
verno veneto v’era in Dalmazia un gran nu¬ 
mero di nobili chiamati generalmente conti; 
erano però solo nobili municipali. U senato 
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non li riconobbe per patrizii veneti, nè la 
Francia come nobili delF impero. Sotto Fat¬ 
tuale glorioso Governo, hanno ricercato ed 
ottenuto molte £imiglie la nobiltà. austriaca. 
L'appendice delF almanacco provinciale con¬ 
tiene annualmente un elenco di loro. 

LINGUA. 

La lingua nazionale è un dialetto slavo, 
comunemente detto illirico, e secondo il let¬ 
terato slavo Fuk-Siefanovichy dialetto serbo- 
erzegoviano. La lìngua usata negli uffici i è 
r italiana, ed in generale parlano e scrivono 
questa lingua, tutte le persone colte della 
Dalmazia ex-veneta. Cosi p. e. a Spalato sen- 
tesì parlar piuttosto nella città T italiano, e 
nei borghi lo slavo. 1 caratteri serbìani non 
sono in oso, ma s’usano invece i latini, che 
certamente sono contro lo spirito della lin¬ 
gua, non essendo F alfabeto latino completo 
abbastanza per esprimere tutte le voci ser- 
biane. Nell’ortografia permettesi il Dalmata- 
delie lic^ze ancor maggiori, avvicinandosi 
piuttosto all’ortografia italiana. Anche a Ra¬ 
gusa si servono dei caratteri latìnk La lingua 
illirica vien parlata dagli abitanti del mon¬ 
tano con più purezza e con maggior regolarità 
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che nel litorale^ or’ è mista all’ italiana. Per 
<}uanto mi venne detto, nel distretto d’imo- 
schi prlasì alla meglio l’illirico. Pochi Dal¬ 
mati però sanno scriver giusta le regole gra¬ 
ma ticali deir idioma .illirico. Esistono diversi 
dialetti illirici nella provincia ^ però il dia¬ 
letto raguseo è il più sonoro, od almeno al 
mio orecchio il più piacevole. Il dialetto ita¬ 
liano in Dalmazia è un perfetto dialetto vene¬ 
to. 1 Hagusei pepò si scostano alquanto, se¬ 
guendo Faccento della lingua propria. 

REUGIONE. 

La religione dominante in Dalmazia è la 
romano-cattolica. Fra i Morlacchi e nel cir¬ 
colo di Cattaro trovansi molti greci non-uniti, 
e nelle città di Spalato e Ragusa vi si tro¬ 
vano anche degl’ Israeliti. 

STEMMA. 

L’antico stemma della Dalmazia» ora qua¬ 
si fuori d’uso, è uno scudo in campo cele-' 
ste, dove si vedono tre teste auree di leo¬ 
pardo. Ora védesi sopra tutte le fabbriche 
pubbliche lacquila imperiale. La bandiera 
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della provincia è quella che s’usa general¬ 
mente nella marina austriaca^ cioè rosso- 
bianca. 1 bastimenti da guerra ed erariali 
hanno sull’ albero maestro una banderuola 
lunga detta Fiammola, 

QUALITÀ^ FISICHE 
DEGLI ABITANIV^ NUTRIMEPTIO 
E VESTIARIO. 

Il Dalmata in generale è d’una bella raz¬ 
za. La sua statura è piottosto grande che pic¬ 
cola^ le ossa e la rausculatora sono assai £)rti^ la 
voce sonora^ Tudito e lo sguardo d’ acutezza 
sorprendente. Il colorito dei capelli è nero in 
generale o bruno scuro^ ma però ho veduto fra 
la plebaglia ed i Morlacchi molti di capeHatùra 
bionda. L’occhio è nero^ lo sguardo vivace ed 
esprimente; i lineamenti del volto regolari ; 
la cosa poi distinta si è un occhio sano e 
bianchissimi denti. Il color della cute è bianco, 
ma alquanto abbronzato dal sole, mentre le 
creature camminano quasi seminude, ed an¬ 
che gli adulti nelEestate vanno col petto sco¬ 
perto, sfidando gli ardori d’ un sol cocente. 
Portano i berretti turchi, eh’essendo senza 
frontino non li riparan punto dal sole. I bam¬ 
bini vengono allattati dalle loro madri usnal- 
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mente ^ cono di due anni, li Dalmata 
sopporta sena’ alcun pregiudizio ogni specie 
dì iaùca. Egli npn è.avvezzo a camere riscal- . 
date nell* inverno, od a molli letti, è quindi 
insensibile al freddo ed al caldo. Egli p9rta 
i più grandi pesi, e senza servirsi del bastone 
cammina con passo illecito e sicuro per 
istrada ingombre di pietre appuntate. Spesse 
volte il suo nutrimento non consiste che in 
un pezzo di cattivo pane con qualche cipol¬ 
la, e forse anche un bicchiere di vino od acqua- 
vita. Quelli che sono presso al mare sono va¬ 
lenti nuotatori e robusti remiganti. Tutti gli 
individui del sesso virile, e fino anche i ra- ’ 

S azzi, s’io tendono nel maneggio delfarmi da 
loco. I montanari usano quando sorton da 
casa^ portarsi sempre il fucile, ^ una o due 
pistole parimente cariche nella cintura. Qne« 
sto costume proviene ancor dai secoli passati^ 
quando il popolo per difendersi dalle vessa¬ 
zioni dei Turchi erranti , Uscochi e corsari, 
era castrato a tenere continuamente pronte 
Farmi in propria difesa; mentre la repubblica 
veneta mai manteneva in provincia una suf¬ 
ficiente forza armata per proteggere gli abi¬ 
tanti. 

. In quanto al nutrimento i Dalmati sono 
assai sobri* Deve però farsi distinzione fra 
quelli del litorale e del montano. I primi si 
nutrono particolarmente di piccioli pesci, e 
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nelle quattro tempra ed In quadragesima di 
baccalà^ che vien mollificato a forza di per¬ 
cosse di martello o di legno, poscia cucinato 
nélFacqua, e condito con olio e medio pepe. Il 
vino è un assoluto bisogno per gli abitanti del 
litorale. In quelle contrade però ove la vile 
non alligna come in molti siti del montano, 
la classe povera deve contentarsi d’acqua, che 
nelFesUte è spesso torbida e puzzolente. Il 
popolo ama le bevande spiritose , ed anche *i 
vegetabili come la salata 3 i ficU ed i mel¬ 
loni servono di nutrimento alla classe povera, 
mentre sono a vii prezzo (potendosi aver 4^ 
fichi per un carantano). Nello stato raguseo 
vi ha una specie d’erba (Volgarmente 
o erba nazionale) che ci-esce per tutto l’anno 
e forma quasi l’uni^i vivanda della classe me¬ 
schina. La carne di manzo fresca non si trova 
che nelle città e nelle borgate. Fra i cibi squisiti 
della classe comune, ha il primo posto il ca¬ 
strato, che infilzato sullo spiedo di legno si 
arroste su ardentissime brage adaria libera. 
In tutt’i luoghi non à trova pane fresco, ed 
in molti paesi si la uso del biscotto ad usan¬ 
za della marina e delle fortezze^ 

In quanto poi al vestito esUte um ^tal 
diversità, che senza oltrepassar i limiti d un 
feompendio,^ ci è impossibile darne^ le varie 
descrizioni. AÙri sono i vestiti dei semplkn 
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rìttadini^ altri sono queUi delFisolano^ del Ra¬ 
guseo e del Cattarìno. 

Per coprir il capo è aso generale della 
berretta turca^ coUa dilTerenza che quelli i quali 
più s’àvyicinano al confine turco, portano at¬ 
torno la stessa un variopinto fazzoletto che 
presenta Taspetto d’un turbante. 1 Dalmati 
portano i capelli intrecciati in coda, i Ragu¬ 
sei e i Cattarini hanno rasa la metà del capo, ad 
eccezione che nel mezzo lasciano un ciuffo di 
capelli. 1 Dalmati portano calzoni stretti di 
taglio ungherese, senza Tornamento perù dei 
cordoni ^ ed a Ragus» portano brache larghe 
con una quantità innumerevole di pieghe che 
vanno sino alia metà delle tibie. Indistinta nien¬ 
te in tutt’i quattro circoli per sopravvesta usano 
nn giacchetto di panno comunissimo di color 
bruno. Nell’ inverno porta la dasse comune un 
cappotto all’uso de’ marinai, di color bruno 
e di panno grossolano, che col cappuccio ga¬ 
rantisce assai bene il capo dalla pioggia e dal 
vento; è però molto pesante. 1 Morkcchi be¬ 
nestanti 8 avvolgono nell’ inverno in un man¬ 
tello di panno rosso chiaro Ccabanizzaj sullo 
stesso taglio, come una volta li usavano ì cosi 
detti panduri nell’armata imperiale. Nel co¬ 
stume del sesso femminile si scorge una, di¬ 
versità maggiore. Ogni distretto, ogni isola, e 
si può dire anche ogni villaggio, ha qualche 
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cosa di particolàre. Sì paragoni p. e. una ra¬ 
gazza del tenitorìo di Zara^ di Sebenico^.dei 
Castelli, dì Spalato, dell’isola Bràzza, della 
penìsola Sabioncello o di Canale presso Ra- 
gusareccbia con una Bocchese, e si troverà 
una sorprendente varietà di tagUo, colore e 
figura. Tutte le donne della classe comune 
sembrano tener in gran conio le pompe appa¬ 
renti, come grandi orecchini, collane, spille 
con teste grandi per abbellirsi i capelli ed il 
petto, nonché molti anelli coi quali spesso si 
ornano le mani, ponendovene due o tre sopra^ 
ogni dito, e ookro che non hanno mezzi di pro¬ 
curarsi tali artieri d*ofO o d’argento, procura¬ 
no averli di ottmie o di stagno. Tanto gli uo¬ 
mini quanto le donne usano generalmente 
calze ni lana alle vnlte variopinta, e le cosi 
dette Opankey ohe sono una specie di suole 
tagliate dalla pelle del bue, e che vengono 
legate al pedeicon n(ù)lti cordoni {Oputi) tar 
gitati pure dalla pelle del bue o della pecora* 
Questa sorta di soai^ è molto adattata al 
suolo ed al clima, tanto perchè si cammina 
bene con le medesime e non sì sdrucciola 
sopra pietre lisce, quanto, perch’è tenue il loro 
prezzo; esse hanno però il massimo difetto, 
che non essendo, la: pelle concia, coll’umidità 
diventan. pastose# quindi inservibili. Gli uomi¬ 
ni e le donne .benestanti usano portar sempre 
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scarpe all’usanza turca, rosse, gialle o nere, chia¬ 
mate papucce* Anche c^uesti calzari sono assai 
buoni per serfirsene in tempo asriutto. lo 
stesso gli uso con molto comodo; hanno, una 
suola larga e senza tacchi, e si abitano bene 
per camminar attrayerso le montagne. 

CARATTERE E GOSTUSII. 

mmumm ■■ 

il Dalmata in generale è di buona indole. 
Egli ha sano criterio, intende facilmente , ed 
ha una memoria felice. Se la civilizzazione del¬ 
la Dalmazia adunque è al di sotto di quella 
deir altre province, ciò non dipenderà dalla 
mancanza di forze morali, ma dalla scarsezza 
dei mezzi d’istruzione nei quali il Governo 
veneto ha lasciato per secoli languire la pror 
vincia, e ciò o. per indolenza, <q)pure per una 
malintesa polìtica. Si getti una sguardo sopra 
la piccola Ragusa, che nella sua letteratura sì 
distingueva non solo fra i Dalmati, ma anche 
fra tanti altri milioni di Slavi, eccettuati i 
Czecchi o Boemi. Se i Dalmati avessero avuto 
I medesimi mezzi d’istruzÌQne de’Ragusei, se 
non li avrebbero superati, non sarebbero nem¬ 
meno rimasti addietro. Il Dalmata <j[ual guer¬ 
riero non ìsmentisce la lama de^li avi, con tan^ 
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li encomi*! ricordata da Polibio, Appiano, Ta¬ 
cito, Trebellio, Pollione. La Dalmazia sommi¬ 
nistrava alla repubblica veneta i migliori sol¬ 
dati per terra e per mare. Indifesa delia provin¬ 
cia dalle aggressioni dei Turchi era loro per 
la maggior parte affidata, ed essi nei tempi di 
pericolo dovevano avanzarsi in campo. I Dal¬ 
mati pugnarono da prodi e nella battaglia di 
Raab (1809) e nei gelidi campi della Russia 
(1812). In riguardo morale il Dalmata è 
forse inferiore all’ Italiano, al Francese, al Te¬ 
desco; ma non è inferiore al Sardo, Corso, 
Siciliano ed Abbruzzese. A motivo del suo 
clima caldo è di temperamento impetuoso e 
collerico,e nello scoppiar della collera facilmen¬ 
te oltrepassa i limiti della legge e della ra¬ 
gione. Come tutte le nazioni del mezzogiorno, 
|>oste ad una simile latitudine, cosi anche il 
Dalmata è altjuanto volubile; vive più per il 
presente che per Tavvenire. È contento dello 
stato che la previdenza si compiacc|ue dargli; 
c quando anche non si trova felice, neppur cer¬ 
ca di migliorare la sua sorte, se anco i mezzi 
sieno vicini. I mesi della raccolta sono quindi 
per il Dalmata i mesi più aggràdevoli. Allo¬ 
ra vive nellabbondanza, e trascurante delle 
conseguenze ohe ne derivano, consuma presta¬ 
mente la raccolta, non pensando che a crearsi 
dei giorni allegri. Senza dubbio fuso del vino 
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spiritoso^ il costume dì aver sempre alla cìn¬ 
tola il ben tagliente coltello turco e le pistole 
cariche^ contribuirà ai frequenti delitti cri¬ 
minali che succedono. Tali delitti ordinaria¬ 
mente accadono presso i confini^ perchè il mal¬ 
fattore può salvarsi facilmente colla fdga. Ciò 
che riguarda li sicurezza personale^ il viandai»- 
te non ha.nulla a temere nel montano^ e 
meno nel litorale. A me almeno nulla avvenne 
nelle mie gite solitarie per la provincia. 

In riguardo al costume ed alla maniera dì 
vivere, devesi distinguere Fabitante del litorale 
da quello del montano, e cosi pure il Moriac^ 
co dal Raguseo e dal Cattarino, 1 luoghi 
e le citta marittime della Dalmazia ear-ve- 
neta s’avvicinano nei loro costumi ai Vene¬ 
ziani, perchè Venezia era sempre il modello, 
giusta cui si dirìgeva il Dalmata incivilito. 1 
Ragusei però deviano in molti punti, quan¬ 
tunque il tempo abbia latto svanire molte 
delle loix) usanze antiche. 

Il popolo della Dalmazia è religioso, e 
ciò vien provato dai molti conventi deTrati, 
dalle tante chiese e chiesette, dalla quantità 
d’ecclesiastici, e dalle così dette confraternite 
o scuole, che sotto F attuale Governo in parte 
vennero abolite, ed in parte di più ne for¬ 
marono una sola. Le feste religiose vengono 
comunemente celebrate con pompa, ed ecd- 
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tano gran dirozSonn. Al forestiere oltramon*' 
tano offre la seuimana santa maggior argo^ 
mento a riflessioni , avendovi luogo diverse^ 
cerimonie, che non si vedono ne’paesi oltra^ 
montani. Negli ultimi giorni di questa settU 
mana il bel sesso vestesi di abiti di color ne¬ 
ro, o pone almeno ^ sul capo un velo nero, la 
qual costumanza usano anche andando alla 
confessione. 

Quantunque la Dalmazia in riguardo alla 
vita sociale ofifra meno diletti degli altri paesi, 
pure non è tanto scarsa come si crede. Quali 
piaceri non offre il mit^ clima^ e la vicinanza 
del mare, in confronto di tante città della 
Germania ì 

MORLAGCHI. 

Sotto il nome di Morlacchì s intendono 
quegli abitanti dei circoli ,di Zara e Spalato, 
che occupano T jnterno, cioè ^ i siti montani 
del continente. U 1<h*o numero ascende a 
] 4 o,poo, dei quali j 00,000 cattolici, ed il 
rimanènte è di rito greco-orientale. Nel cìr¬ 
colo di Ragusa non si trovano Morlacchì, e 
con questo nome chiamasi colui eh e rozzo e 
scostumato, ed anche i Bosnesi. L’asserzione 
che i Morlacchì derivino dalla Bulgaria, è 


Digitized by Google 



63 

contraddetta dal dialetto veramente serbi ano 
che parlano. Essi sono veri Serbiani^ ch’emi¬ 
grati dalla Bosnia si stabilirono in Dalmazia 
circa alla metà del secolo decimoquarto per 
sottrarsi al giogo torco. I Beni della Croazia 
e Sigismondo re d’Ungheria li proteggevano^ 
poiché U consideravano buoni avversari! dei 
Turchi. .Questi conquistarono una porzione 
dei luoghi occupati dai Moria echi. Coll’andar 
del tempo questa parte venne sottoposta ai 
Veneziani; ed i Morlaccbi divenuti sudditi 
veneti» furono mai sempre i più accaniti ne¬ 
mici dei Torchi. In quanto all’etimcdogia del¬ 
la parola MorlaccOy più analoga mi pai'e 
esser quella che ne dà Vuk Stefanovich nella 
sua gramatica serbiana. Il Serbo di rito gre¬ 
co chiama schokaz ( sciocaz) il suo vicino, 
quegli poi chiama il Greco, yalacco , nior- 
iacco\ quindi non vuol dir altro che Valacco 
il qual £jbita al mare, (serb. more.) I Mor- 
lacchi si distinguono sorprendentemente da¬ 
gli abitanti del litorale e delle isole. Questi 
ultimi in'generale sono più industriosi e 
più inciviliti, mentre che i Morlaccbi conser¬ 
vano la maggior parte dei rozzi costumi de’ 
loro antenati. Essi abitano in villaggi, le cui 
case sono d’ordinario cosi sparse, che spesso 
accade di domandar del villaggio, quando si 
è nel centro. Pochissime sono le case di mu- 
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ro costratte con calce, le altre si compongono 
di quattro pareti fatte di muro a seccalo questo 
spazio spésse volte abita assieme la numerosa 
famiglia, e non di rado vi è unito il bue e 
l’asino. U tetto è coperto di lastre di pietra 
calcarea, di frasche odi canne palustri. Un foro 
nel muro serve loro da invetriata, da cui nel¬ 
lo stesso tempo sorte il fumo quando cucina¬ 
no. Gli uomini dorraon ordinariamente fino a 
dicembre vestiti, a cielo aperto e sulla nuda 
terra. 1 pochi mobili consistenti in scranne o 
piuttosto banchi e tavole da mangiare, li fa il 
Morlacco colla sua ascia. Noli conosce altro 
lusso che schioppi ben ornati , pistole, coltelli 
X\xv(^\ {Anxar) e bottoni d’argento sopra il 
giustacuore {Jezerma) di scarlatto. Il vestito del 
Morlacco s’avvicina per lo più al Croato. Il 
suo principal nutrimento è il pane. Lo fanno 
d’orzo, segala, miglio e sorgo, e ciò impastan¬ 
dolo con farina ed ncqua, ponendolo sopra il 
camino caldo, e coprendolo con una lastra 
riscaldata di ferro, sopra cui pongono ardenti 
brage. Il pane azzimo fatto in questo mo¬ 
do , non può essere che cattivo c special¬ 
mente quello di sorgo, che consuma piuttosto 
le forze del corpo, invece di corroborarle c 
nutrirle. Alcune famiglie poi sono cosi povere 
che non possono comperarsi il sale^ chi a- 
dunque viaggia per la Dalmazia montana, de- 
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ve seco portarsi ii ' pane. I Morlacchi amano 
assai la cipolla^ il cacio ed il latte. Mangiano la 
carne nei soli gioini festivi^ e non conoscono 
altra ' maniera d apparecchiarla che lessa od ar¬ 
rostita. In tempo di 6me si contentano del 
peggior cibo. Spesse volle io li vidi mangiar 
frutti acerbi non maturi, ed erbaggi i più co¬ 
muni. Nell’anno della fame 1829 il cattivo 
nutrimento produsse fra loro varie malattie. A. 
fronte di tutte queste privazioni, essi sono di 
natura forte e robusta. Tutti s’intendono nel 
maneggio dell’ armi da fuoco, e sono bravi 
pedoni e buoni cacciatori. La finezza del loro 
udito spesse volte eccitava la mia sorpresa. Io 
li udiva parlar fra loro in distanza, da cui io 
non udiva voci articolate. Tutti hanno denti 
bianchissimi e sani, benché non conoscano 
polveri e tinture 5 il Morlacco troverebbe 
cosa assai ridìcola , servirsi d’altro istrumento 
per romper una mandorla, fuor de’suoi denti, 
^^lantunque i Morlacchi abbiano buone dispo¬ 
sizioni naturali, pure sono ignoranti al sommo 
grado, scarseggiando fra di essi ancora i mezzi 
d* incivilimento. Molti dei loro religiosi tanto 
caltolieì che greci tutt’ora non li superano di 
molto in cognizioni, dappoicché nei tempi an¬ 
dati per essere religioso e parroco, bastava 
fai'e un esame presso l’ordinariato della dot¬ 
trina cristiana del Bellarmino e de ila teologia 
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morale del Cadclcli. Ora si procède con più ri¬ 
gore, « giusta le bornie vigenti nelle altre pro¬ 
vìnce della monarchia. 1 preti morlacchi non 
abitano cosi comodamente, come i parrocchi 
della Germania, ma, vivono cosi, in ristretto e 
miserabilmente come i loro parrocchiani. La 
chiesa è dordinai'io molto distante ed isolata^ 
ed esternamente è cosi semplice come nell’ in¬ 
terno. 

AMMINISTRAZIONE 

PUBBLICA. 

Sotto il dominio veneto presiedeva alFarnmì- 
nistrazione della provincia un proveditor ge¬ 
nerale, che aveva la sua sede in 2^ra. Gli 
impiegati divisi per la provincia, erano i cosi 
detti rappresentanti, prò veditori e conti, che 
di nome erano dillerentì, ma di fatto una 
stessa cosa, ^ venivano cambiati dopo il pe-« 
riodo di a4 o Sa mesL Essi erano giudici nel¬ 
le cause civili e crìmiqalì, è sottoponevano le 
loro deliberazioni alla proveditura generale, eh’ 
era nel tempo stesso 1’ appello. Siccome questi 
rappresentanti univano molti poteri, cosi po¬ 
tevano far molto bene e molto male. Erano 
quasi sempre patrizii veneti, che venivano. 
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CLERO. 

Secondo il sistema attuale posto in figo* 
re nell’anno iSSo^ esistono in Dalmazia lé 
seguenti diocesi: rarcirescovato- di Zara, i 
vescovati di Spalato, Ragasa», Sebenico, Le* 
sina e Qattaro, i di cui prelati vennero no¬ 
minati sotto l’attuale governo. Furono per 
sempi'e soppressi gli arcivescovaU di Spalato 
e Ragusa, ed i vescovati di Arbe, Nona, Scar- 
dona, TraA, Macarsca, Curzola e Stagno. Se¬ 
condo Falmanacco provinciale dell’anno i 83 i, 
questi vescovati contano parrocchie e 

k 272,355 anime e dò: 

K 

\ L’arciv. dì Zara 97 parrocchie 39,018 anime 


^1 vesc.di Spalato 149 « 9^^429 

Ragusa 5 i « 48,789 

di^^ Sebenico 55 « 55,492 

drca^sinaeLissa 39 « 29,259 

e*"»c \ Cattaroiii « 9>374 


Qui non ò però compresa l’isola d’Arbe, 
come pure una porzione dell’isola di Pago, 
che con 3 parrocchie e 4^74 annue appar¬ 
tengono a Veglia (nel circolo dell’Istria, go- 
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Terno di Trieste). H clero in Dalmazia è as¬ 
sai numeroso. É costume del paese, che un 
giovane che voglia dedicarsi alla chiesa^ porti 
già nelle prime classi di gramatioa la ton¬ 
sura > e si vesta da religioso. Esistono molti 
conventi nella provincia^ i ^ali però né per. 
le loro rendite^ né per la loro costruzione^ 
sono da f^ragonarsi coi ricchi e magnifici 
conventi deU’altre province austriache. Alla 
chiesa greca non unita presiedo un vescovo 
greco, che ha la sua residenza a^ Sebeoico. 
Yi sono undici* conventi di monaci greci ba- 
siliani {'CalugeriJ di cui otto sono nel cìr¬ 
colo di Cattaro, i quali pure còme i conventi 
dei frati somministrano alla provincia molti 
parrochi. La chiesa greca contava nellanno 
i 83 i compresa la parrocchia di Fola neH’I- 
strìa 1 2 2 parrocchie con 66,412 anime* Aven¬ 
do il clero moltissimo infioenza sulla civiliz¬ 
zazione generale, ed» essendo il Governo 
sollecito per il miglioramento, è da 
che la civilizzazione generale farà 
gressi. 

r 

r 

r 
/ 
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ISTRUZIONE PUBBUCA 
. E COLTURA. 


Sotto il domlaio veneto il popolo era dato 
in preda ad una perfetta ignoranza, e nem.* 
meno a Ragusa esistevano scuole pubbliche 
efemehtari. V'^no però dei frati e dei reli- 
giosi che davano scuola. Nei seminarli di Zara^ 
Spalato e Ragusa esistevano studii latini filo¬ 
sofici e teològici^ e nel seminario di Priekò 
presso Almiasa uno -studio teologico illirico 
^glagolitico). Questi stabilimenti erano orga¬ 
nizzati secóndo il sistema antico italiano. Ài 
presente le cose cangiarono d’aspetto, ed in 
Zara esiste un seminario arcivescovile coll’ì- 
stituto teologico, ed a Spalato un seminario ve¬ 
scovile ove s’insegnano gli oggetti dello stu¬ 
dio di filosofia. A 2 jara v’è un liceo (stu¬ 
dio filosofico) ed un convitto, dove s’educanp 
circa 40 giovani, dei quali la metà è a spese 
erariali, nonché una scuola d’ostetricia. Hay* 
vi ginnasio a Zara, Spalato e Ragusa. Scuole 
elementari di 4 classi esistono nelle quattro 
città circolari, e di tre classi nelle città di Se- 
benico, Macarsca e Lesina. Finalmente vi sono 
diverse scuole triviali o comunali, che d’anno 
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in anno s’aumentano. Scuole elementari per 
le ragazze' 6813 tono a Zara, Sebenico, Spalato 
e Traù. L’istruzione in UiW i sopraccennati 
stabilimenti è gratuita. La loro organizzazione 
è la stessa delle altre province austriache, col¬ 
la differenza che qui l’istruzione è in Itn- 
gòa italiana. Oltre a ciò il benefico monarca ha 
lasciato alcuni posti liberi nel Teresiano con¬ 
vitto della città di Vienna, e neiraccademia del 
genio, nonché in quella militare di Neustadt ; 
godendo diversi giovani dalmati degli stipendi! 
per istudiare la chirurgia e la medicina nell’u¬ 
niversità di Vienna. Gli stabilimenti di pubblica 
istruzione sono frequentissimi. Importante è l’i¬ 
stituto teologico di 2^ra, perché si può conside¬ 
rare come il primo seminario del futuro clero 
della provincia. 

Ciò che riguarda i talenti e le inclinazioni 
predominanti per diversi rami scientifici, pare 
che i colti Dalmati amino più di tatto la poe¬ 
sia. Il Dalmate del litorale, per costumi, in- 
elinazioni e Fingua unito all’ Italiano, ama dar 
sfogo a suoi sentimenti, ogni qualvolta é agi¬ 
tato il suo animo, in sonetti, odi e canzoni. 
Cosi p. e. all’occasione del giorno natalizio 
dell’ adorato monarca, ognuno che credasi 
propizia la musa, ama esprimer i suoi senti¬ 
menti in canti lirid. Il colto Dalmata è mol¬ 
to versato nella letteratura italiana^ e molti 
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anche nella classica e nella francese. La mu¬ 
sica^ <ji]eir amabile rìcreatrice dei momenti 
soli tarli e tristi^ conta in Dalmazia pochi 
adoratori ; e se mancassero le bande militari 
esistenti a Zitta ed a Spalato^ non si potrebbe 
produrre nessun divertimento musicale. Le 
canzoni nazionali della classe ordinaria degU 
abitanti non dilettano Torecchio^ e (piasi tut» 
te quelle che io intesi sono in tuoni minori. 
Havvi una specie di (;anto generale, e questo 
consiste in una continuata ondulazione è tre- 
mulazione di voce. Il testo viene spesso improv¬ 
visato. Nelle mie gite solitane di frequente mi 
sembrò quest’ondeggiamento di voce, il la¬ 
mento elegiaco d’un afflitto. 

RAMO SANITARIO. 

Essendo la Dalmazia una provincia lito¬ 
rale, confinante dalb parte opposta in tutta 
la sua estensione ccnla l'urchia , patria 
della peste ^ il ramo sanitario è un oggetto 
importante di provedi mento del governo. A 
^ra esiste un magistrato di sanità, nelle città 
circolari vi sono deputazioni circolari sanita¬ 
rie, ed in moltissimi porti marittimi come 
pure nelle stazioni confinanti, trovasi impio* 
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di salute chianoatì deputati sanitari! ^ i 
quali sorvegliano alladem pi mento delle leggi 
in proposito. Nel porto solo di Ragusa, e 
ciò soltanto dallanno iSSa, possono entrar 
legni soggetti a lunga contumacia^ mentre 
prima dovevano portarsi a Venezia od a Trie^ 
ste per iscontar la quarantena. In ogni citU 
circolare vi è un medico fisico ed un chi¬ 
rurgo circolare, e nei capoluoghi distrettuali 
vi sono medici o chirurghi distrettuali o co¬ 
munali. I primi vengono pagati dallerario, i 
secondi dai fondi comunali. 


DOGANA. 



Fino dal principio di maggio del i 83 o sus¬ 
sisteva il cosi detto sistema doganale t!’en- 
tesiino, stabilito sotto i Veneziani, secondo 
cui tutte le mercanzie destinate al consumo 
interno doveano dare il dazio del trentesimo 
del loro valore, ovvero due carantani per fio¬ 
rino. Questo dazio si d(»veva pagar da luogo 
in luogo *per dove passava la mercanzia. Que¬ 
sta molesta istituzione venne soppressa, ed 
ora è in vigore un altro sistema daziario, 
ridotto con alcune modificazioni a quello eh’ 
esiste nelle altre province austriache. Dogane 
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esistono in latte le città circolari, nei capo- 
luoghi dei distretti ed in altri luoghi. U me¬ 
desimo sistema doganale esiste anche nelle 
isole del Quariiero, le quali in questo ramo, 
come pure negli oggetti di sale, tabacco e 
bollo, sono soggetti all* intendenza delle fi¬ 
nanze di Zara. 

FORZA TERRITORIALE. 

Sotto questo nome intendesi in Dalmazia 
una specie di foi^za armata, che àll’incirca ià 
lo stesso servizio della gendarmeria nelle pro¬ 
vince lombardo-venete, colla dilTerenza però 
che non è organizzata militarmente ma ci¬ 
vilmente, e dipende anche dalle autorità ci¬ 
vili. or individui subalterni formanti questo 
corpo .chiamansi panduri^ e sono del paese. 
Essi portano il loro vestito nazionale come 
pure le loro armi, ed acquistano stipendio 
in soli casi speciali. Essi pj^l servizio che 
prestano sono esenti dalle iazioni pubbliche. 
1 loro doveri consistono nellandar in traccia 
dei mal&ttori e dei contrabbandieri, nella 
scorta degli arrestati e dei denari erariali I 
loro superiori CCapi^CrainaJ %ono gli Arante 
basse (sotto ufficiale) Sardari e Colonnelli 
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( tiffiziali saperxorì )• Questi portano lunifor- 
me di panno, colore turchino-scuro, con mo¬ 
stre rosse secondo il taglio ordinario nelle 
armate austriache. Sotto il dominio veneto 
questa milizia di panduri aveva maggior au¬ 
torità, ed i Francesi le avevano dato un’orga¬ 
nizzazione militare. 

POSTE. 


Sotto il dominio veneto non esisteva un 
corso regolare di poste. Ora arriva e parte 
la posta dalle province austriache e dagli altri 
paesi due volte alla settimana. Le lettere 
dirette per la Turchia iànno il giro per Vien¬ 
na, e quelle pei^ l’Italia superiore ed inferiore 
per Venezia. 1 cosidetti battelli a vapore non 
esistono. Qui segue un elenco postale per tut¬ 
ta la provincia. 
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Da Vienna per la via di Zagabria 
e GarlsOadt^ fino Mali-Hallan 
o lultima stazione nella Groa 
zia militare sono • • . . 

Da Mali-Hallan fino Obbrovazzò 
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Nella stazione di Xutaloqua in Croazia 
dividesi il corso postale. Un braccio va per 
la via di Segna a Fiume^ e là arrivano e 
partono tutte le lettere di Trieste Italia ec. 
ec. Nel sopra esposto elenco non vi è strada 
carrozzabile^ se non che da Mali-Hallan fino à 
Zara, ch’é la nuova strada (di già acoeunata 
alla pagina i8) , e da Sebenico a Spalalo. La 
valigia postale vieu per tutta la linea tras¬ 
portata a schiena di cavallo, ed in diversi 
punti come Ab. Zalton a Sebenico, da Brist 
a Fortopus, per la baia dìOmbla presso Ra¬ 
gusa, e presso Lepetane sul canal di Cat- 
taro, viene traspoi’tata con apposite barchet¬ 
te^ indi segue la comoda strada pei cavalli 
lungo la spiaggia di Combur e della Bian^ 
ca, e continua dall’altra parte per StoUi^o, 
e Perzagno b Cattaro. Per lo dianzi se 
veniva diretta ad uno qoaldie lettera con qual¬ 
che gruppo di denaro, od altre cose, non 
essendovi state diligefnze in Dalmazia ( i ) 
restavano ferme a Fiume, e dopo un avviso 
bisognava pensar a iàrne il ritiro. Da ^iò 


(i) Dal piimo novembre i833 si trova in allività 
un carrozzone .postale tra Zara, Caristadt e Vienna, che 
arriva e parte una volta per settimana. 
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dunque derivala il iK>n poter viaggiare in 
Dalmazia per via di posta. 

Col primo di novembre 1 834 iaranno sop¬ 
presse le stazioni postali dì Corizza^ Frana 
e ZattOHyG la posta prenderà la strada car¬ 
reggiabile per Bencovaz e Scardona a Se~ 
benico. Oltre il rinfresco de’ cavalli nei 
punti stabiliti fra Sebenico e Cattare, ver¬ 
ranno eretti dei cambi postali nei punti 
di Boraja, Brela , /grane , Piazze ossia 
porto Tollero , Cannosa e Bagusavec- 
chia. Sulle strade da Zara a Mali-Hallan 
e da Zara fin Spalato saranno istituite 
formali stazioni postali , dove i viaggiatori 
potranno ritrovar cavalli da posta, da tiro, e 
vetture a prezzi stabiliti. Da Spalai sino a 
Ragusavecchia inclusivamente sono fi>rnite 
le stazioni postali di cavalli da sella e da so¬ 
ma co’prezzi a tarifik 

TRAGHETTIERl. 

Sotto tal nome intendonsi i padroni di 
barche, che una o più volte la settimana na¬ 
vigano da un isola all’altra, e prendono al 
loro bordo viandanti, roba, lettere ecc. Essi 
sono dunque secondo lo scopo loi*o . la stessa 
cosa dei conieri o vetturini stabiliti negli 
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altri paesL 1 legni a tal uopo usati sono con 
un albero^ e si chiamano Brazzere o stelle 
in esse il fbresUere a motivo dello stretto 
spazio gode pochi comodi^ ma spende poco. 

RAMO MILITARE. 


I Veneziani avevano poca truppa regolare 
in Dalmazia^ perohè ognuno ch’era ca(>9ce 
di portar armi^ in caso d’urgenza era obbli¬ 
gato a riprenderle a difesa della propria pa¬ 
tria j ed oltre a ciò il sistema della forza 
territoriale era più esteso del presente.' la 
diversi distretti come a Bencovaz^ Ostreviz^ 
za, Dernis, Imoschi, Sign, Glissa e Salona 
ecc. erano stazionati picchetti di cavalleria^ 
ed essi dovevano ricever le carovane turche 
ai confini^ accompagnarle fino ai bazzarri^ e 
da qui ricompagnarle nel loro tenitorio; do¬ 
vevano similmente sorvegliare alla sicurezza 
delle strade, trasportar da un luogo aU’altrò 
i pieghi uiBziosi eoe. ecc. Durante il dominio 
francese, il numero delle truppe regolari che 
stanziarono in Dalmazia, non oltrepassò i 
IO, ooo nomini. Però negli ultimi anni 
di quel governo, tale numero era in- 
ferior di molto 5 e le goarnigìoni erano 
la maggior parte presidiate &i pandurL 
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Per la difesa del litorale fu organizzata una 
guardia nazionale. I Veneti avevano 11 reg¬ 
gimenti dalmati, dascuno di 4^1 soldati. I 
Francesi introdussero il loro sistema di co¬ 
scrizione , e formarono un reggimento di 
linea (Leeone Dalmata) di cui la maggior 
parte peri nella campagna di Russia. Al pre¬ 
sente non esistono obblighi di servizio mili¬ 
tare. Tre sono le fortezze eVesistono in Dal¬ 
mazia, cioè Zara, Ragosa è Cattaro ; trovansi 
poi altre piccole fortezze, come quella di Knin, 
il forte di Sannicolò presso Sebenico, i 
fiwti di Glissay Lesina ^ Lissa e Curzoliu 
Il servizio del cordon sanitario è disimpegna¬ 
to dair ii. rr. truppe di linea. Nei porti 
maggiormente frequentati, vi stanziano legni 
reali, i quali vengono cambiati ogni mese, 
secondo che lo permette il tempo. Sono le¬ 
gni da guerra di piecola portata { Ballaù , 
Cannoniere^ Penici ) aventi un equipaggio di 
a 5 a a8 fra marinai e soldati; ed oltre il 
canori^ grande, ne hanno alcuni piccoli o spin^ 
garde. Essi vanno di tempo in tempo in 
crociera lungo la costa, per perseguitare c 
prendere i bastimenti sospetti o quelli di oon^ 
trabbando. 
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UFFIZU DI PORTO 
E NAVIGAZIONE. 

— 

Pel manteoimento delle leggi relative alla 
navigazione mercantile, e per la polizia dei 
porti marittimi esistono in 2 ^ra , Spalato, 
Ragasa e Rose, (all* imboccatura del canal di 
Cattare) i cosi detti nf&zii di porto, i cui 
capi chiamansi vice*capitani di porto. ( Capi* 
tani effettivi sono solamente i due di Trieste 
e di Venezia). La navigazione è un ramo par* 
ticolare d’industria pei Dalmati, e vien prefe¬ 
rita a qualunque altro mestiere, parte pel- 
l’innata inclinazione, e parte perché tanto 
il padix>ne quanto il marinaro hanno una 
maggior ricompensa in essa che neU* agri¬ 
coltura, se anche le circostanze li favoriscono 
per poco. V epoca più fevorevole per la 
navigazione dei Dalmati. era al tempo della 
prima dominazione austriaca ( dal 1798 al 
1806) e la più disgraziata è stata sotto il 
domimo francese (dal 1806 al 1818); ìtn* 
perciocché 1 legni armati inglesi ed i loro 
corsari s’impadronirono quasi di tutt* ingrandì 
bastimenti della provincia. 

Secondo la navigazione dalmata tre sono 
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le gradazioni di navigazione, cioè: i.^ il 
pìccolo cabotaggio cbe si restringe alla na* 
vigazione della costa della Dalmazia , comin* 
ciando dall’isola d’Arbe lino a Badua; il 
grande cabotaggio, che dal primo di febbraio 
iSBz fu esteso in oriente fino a Napoli di 
Romania incluse le isole Cicladi, ed in po¬ 
nente sino lo stretto di Gibilterra, eccettuata 
la costa d’Africa. Dapprima si estendeva a 
levante fino al capo dei Santiquaranta sulla 
costa di Cimarra, ed a ponente fino al pro¬ 
montorio d’Otranto incluse risole Ioniche * 
3 .® la navigazione di lungo còrso. Per navi" 
gatori di lungo corso s’intendono quelli che 
oltrepassano i lìmiti sopraesposti > e che de¬ 
vono esser muniti di patente sovrana , che 
l’i. r. corte rilascia pel corso di sei anni. 
Per basamenti di lungo corso o quadri s’in¬ 
tendono quelli, che sono costrutti per viaggi 
lunghi e lontani, quindi più resistenti di 
quelli destinati alla navigazione della .costa. 
Alla prima classe appartengono le Cosi dette 
Polacche , Brich , Brigantini e Golétte , 
i di cui capi sono chiamati capitani ^ all’ ul¬ 
tima i Pieleghi , Trabaccoli , Brazzere e 
Stelle y i di cui capi si chiamano padroni 
di barca. Il tonellaggio dev’essere esposto 
nella patente, ed ogni bastimento vien mi- 
aurato prima dì vararlo con una misura di- 
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Visa in piedi parigini. Si calcola la maggior 
lunghezza , larghezza e profondità. 1 tre nu¬ 
meri che risultano vengono tra loro molti¬ 
plicati e diviso il prodotto per 94 > ed il 
quoziente che risulta è il numero delle to- 
nellate di cui è capace il bastimento. Còsi 
per és. in un bastimento lungo 76 piedi, 
largo 21 ed alto iz , il tónellaggìo sarà 

, 75X2iXia 6 ^ . 

uguale a -- ■ —aoi —• Ogni lonel- 
.94 94 . 

lata corrisponde ad un peso di 2000 lib¬ 
bre^ peso di marco francese, o secondo il 
volume a 28 I piedi cubici di Parigi^ (eguali 
a 3 i piedi cubici di Yienna) calcolando il 
piede cubico francese d’acqua piovana) a 70 
libbre, peso di marco. Qualche volta si cal¬ 
cola il tonellaggio in staia venete, calcolan¬ 
do una tonellata uguale 317 staia , e 3 
staia fanno 4 inetzen di Yienna. In un ba¬ 
stimento quadro ordinariamente sono inter^<^ 
sale più persone, che contribuiscono alle 
spese della costruzione, all’ armeggio, ed a 
fornirlo di capitali, ond’eseguisca qualche viag¬ 
gio. Un tal interesse chiamasi carato , ed 
ascende secondo le convenzioni dai 5 oo ai 
800 fiorini. La maggior parte dei capitani 
dalmati naviga nel Levante, nel Marnerò e 
nel Mediterraneo. Pochi nav'^ano al di là 
dello stretto di Gibilterra, meno ancora 
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vanno all’ altro emisfero , e nessun nel mare 
dell’ Indie Orientali. 1 capitani dalmati non 
negoziano colle merci caricate pei loro basti¬ 
menti, essi non sono altro che conduttori^ 
e corrispondono quindi per mare allo stes¬ 
so scopo dei carrettieri sul continente 3 il 
loro guadagno è il nolo. 

Cantieri per la costruzione dei bastimenti 
d’alto bordo trovansi a Ragusa ed a Mìlnà 
aulì’ isola Brazza. Bastimenti di minor portata 
vengono costrutti sui cantieri di Curzola , 
Spalato e Traù. Durante il mio soggiorno 
a Bagiisa vennero varati annualmente uno 
o due bastimenti quadri 3 e ciò con le solite ceri¬ 
monie che si praticano in simili circostanze. 
Nell’anno' 1828 il < numero dei bastimenti,^ 
che aveva la patente mediante il governo 
della Dalmazia, non compresi quelli che 
ottennero la patente sovrana mediante i go-^ 
verni di Trieste e VeneM, era il seguente: 

Basllmenli Bustìinenli Basliiinnli 
quadri di grande di picca la 
caÌK)laggio c»l)otfiggio . 
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MONETE 

• fi### 

Sotto il dominio dei Veneziani ^ tutt’ i 
maggiori affari commerciali si concludevano, 
con gli zecchini veneti. Generalmente poi si 
calcolava in lire dalmate di io gazzette o 
%o soldi dalmati Dodici lire dalmate forma¬ 
vano 5 lire piccole venete. Nella prima do¬ 
minazione austriaca si calcolava la lira pic¬ 
cola o corrente di Venezia a i a càrantani , 
quindi il carantano equivaleva a due gazzette. 
Quantunque le gazzette e le lii^e venete (la 
Ijra dalmata ei'a moneta ideale) sìeno da 
moko tempo fuor di corso , pure anche al 

J )resente i contadini calcolano dietro a quel- 
e. La repubblica di Ragusa aveva un siste¬ 
ma monetario tutto proprio^ che nel 1808 
venne soppresso. Calcolavano anche in piastre 
turche ^ ma siccome la moneta turca perdeva 
continuamente del suo valore ^ cosi vennero 
messi fuor di corso i cosi detti para turchi, 
eh’ erano in circolazione come moneta platea¬ 
le; e dall’anno 1826 in poi rare volte si 
calcola in piastre. A Ragusa si concludono 
molti aff’iri in iscudi spagnuoli detti colon- 
naù, che sono in gi*an corso nel Levante. 
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Al giorno d’oggi la moneta nazionale della 
Dalmazia è come a Vienna, il fiorino di 6o 
carantani, ed il carantano di 4 quattrini. 
Le cedole della banca nazionale di Vienna, 
led i cosi detti viglìetti di riscatto e d* anti¬ 
cipazione (Einlosungs-und Antìcipations-Schà^ 
ne ) sono fuor di corso in Dalmazia. Nelle 
casse erariali si accettano però^ piccola som¬ 
me di banconote, al pari della moneta di 
<x>Bvènzk)ne. 

MISURE E PESI. 


^ Nelle determinazioni uflSciose si calcola 
dietro pesi e misure ?iennesi ; il popolo poi 
d’ordinario compera e vende a misura e 
peso , veneta La sola Ragusa t’ allontana da | 
questo sistema, e ritiene nello stesso tempo | 
in uso la liblm ed il braccio suo pt'oprio;! 
cento iiisti di Vienna equivalgono a i 4 ^ i ! 
libbre di Ragusa, e due braccia di Vienna equi- | 
valgono a 3 braccia di Ràgusa. U peso negli aéari ^ 
commercudi colla Turchia, é generalmente Toc- ' 
ca , che in alcune località corrisponde a z i 
libbre peso grosso veneto (Y occa grossa)5 in 
altre corrisponde poi a a -f libbre stesse : 
i^occa comune). I farmacisti sono obbligati 
^i vender le medioinc secondo il peso medi- 
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clnale di Vienna, delle quali loo libbre cor¬ 
rispondono a 1 38 ^ libbre, peso medicinale 
di Venezia. Nelle misure dei liquidi servoa 
di base le misure venete, ma non v’ è uni- 
fermità perfetta; di modo che di luogcr'hi 
I luogo si trova della diiferenìm. Cosi per es.^ 

V la barila d’olio a Spalato, è del p^ di 
I i 3 o Jibbre grosse, al a ^gusa è di ii 3 
i libbre parimenti grosse. Si ragguagba la bar 
rila veneta con i | emer di Vienna, Ov¬ 
véro 45 mass ^ ma a Zara ed a Spalato io 
la esaminai, e trovai che conteneva 4 ® i 
l mass di Vienna , o 69 litri francesi. Quìn- 
! di la sola barila ragusea non devia dalla ve- 
1 neta. Le distanze da^ un luogo all’ altro, son 
calcolate secondo la lega austriaca di t^ooo 
klafter , od in mi^ia ìtdiane di 1000 klafter. 
»Il miglio secondo cui si dirige il ponolo^ è 
il romano di 800 klafter ; quincb la lega 
tedesca forma 5 miglia romane o dalmate. 
Trattandosi di distanze marittime, si cal¬ 
cola a miglia di 1000 klafter, chiamate 
miglia graduate (^). I marinari poi calcolano 
secondo un altro miglio molto minore, di 


(•) Tulte le tlislaoze indicale in quest* opuscolo, 
s’intendono in miglia di looo klafter, ovvero si cal¬ 
colano 4 niiglia ^>ci‘ una tedesca. 
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modo che 4 miglia graduate equivalgono a 
5 miglia usuali ^ ed anzi talvolta i miglia 
graduate equivalgono a tre miglia usuali. 
Non si ha nessuna base per il loro raggua¬ 
glio. Nella planometrla esiste una confu- 
sion maggiore. Ufficialmente serve di base 
il iugero austriaco di i 6 oo Llafter qua¬ 
drati. U popolo del continente della Dalmazia 
<^j:-veneta òalcola però dietro ad una misura 
di’ erroneamente vien chiamata campo pa^ 
dovano. Il vero campo padovano ha lo^S ^ 

E iedi qu. di Vienna , o 5^9 pertiche di Mi¬ 
mo •y ed il campo padovano in Dalmazia 
non ha che ^,560 braccia qu. di Venezia ov¬ 
vero 3 o^24o piedi qu. veneti, che corrispon¬ 
dono a 1,016 Llafter quadrati ovvero o, 6.35 
jugcri di Vienna, perchè d’ordinario non mi¬ 
surano col lineare piede padovano , ma col 
veneziano che porta la dilTerenza del 
i I per I Un jugero ferma 1,575 campi, 
ed un miglio qu. ha 984 7 campi dalma¬ 
ti o 6 z 5 jugerL Del resto quasi ogni di¬ 
stretto aveva un’altra misura pianimetrica, 
la quale portava anche altro nome, ma 
adesso è fuori d’ uso. 
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LUOGHI RIMARCHEVOLI NEL 
CIRCOLO DI ZARA. 


1 .® Distretto, aj Zara ( in iilirioo 
dary in latino Jadera) è la capitale della 

f )rovincia, posta tra il grado ^ 

ongitudine, « il 3 a® 49^*7^^ di latitudine. 
Ne’ primi tempi Zara era anche capitale della 
Libumia. Seìlaoe la pone fra le più antiche 
città della Liburnia y ma sotto il nome di 
Idassa. Inaio hello àlexand,) la chiama 
Jadera, Nella tavola peutingeriana il suo 
porto è chiamato Epilico. Che sia stata co¬ 
lonia romana^ vien provato da Plinio (Lib. 
3 . Gap. ai) e da Tokmeo (Lib. a. Gap. 17.) 
Che Tanùca Jadera sia stata costrutta sai 
medesimo punto ove trovasi presentemente 
Zara, pare che non sia per anco certo y ma 
è però assai verosimile. Dopo la distruzione 
di Salona y Zara divenne la capitale della 
Dalmazia ^ ed anche oggigiorno è la più im¬ 
portante città della provincia ^ seguendo tutte 
le altre il suo esempia 

La città è situata su d’una stretta lingua 
di terra, di modo che da tre parti è circon¬ 
data dal mare. Solamente dalla parte d’o- 
niente è unita colla terraferma mediante un 
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piccolo tratto di terra, cbe venne tagliato con 
una fossa artificiale* La città di 2 ^ra secondo 
il pai'cre del B. de Traux ( foglio militare 
i 8 i 3 ) è Tunica città in Dalmazia , che può 
esser considerata come fortezza regolare. Le 
sue fortificazioni consistono in nove bastioni 
e' due piatteforme. In faccia ai due ba¬ 
stioni della parte orientale, cioè fuori della 
porta terraferma ▼’ è un opera a corno, e- 
retta nel 1617 dai Veneziani, e similmente 
circondata da una fossa d’acqua. Tanto i 
Francesi quanto gli Austriaci fecero delle 
spese significanti per la Ibrtificazione di Zara. 
Nel 1817 e 1818 .venne eretto fuor della 
fortezza, e dirimpetto alT opera a corno, un 
nuovo fortino che in tempo dì pace serve di 
deposito per la polvere. Zara nelT attuale stato 
come fortezza moderna, non venne mai as* 
sediata regolarmente. Nella guerra del 1809 
la città fu bloccata dalle truppe austriache fino 
alla pubblicazione delTarmistizio di Znajm, e 
nella guerra del 181 3 appena cominciato il can¬ 
nona mento ^ gli assediati stipularono una ca¬ 
pitolazione, ^e venne oononiusa tra il ge«* 
neral francese Roize ed il capitano inglese 
Cadogan al 3 i ottobre i 8 i 3 ^ e ciò in con¬ 
seguenza d’ una rivolta insorta &a i Croati 
che formavan parte della guarnigione fran¬ 
cese, i quali fuggirono coll’armi alla mano 
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dairopera a corno, per ritornare sotto gli 
stendardi del loro antico monarca. 

La città conta all’incirca io 54 case ti'st 
le quali nessuna si distingue per bella ar¬ 
chitettura. La maggior parte è di cattiva 
costruzione. Ora p^ i proprietarii spinti 
dal proprio interesse, cercano di abbellirle 
e di adattarle al gusto moderno. La città 
ha due piazze pubbliche ; cioè la piazza delia 
cisterna o dell’ erbe, e quella del signori. 
Quest’ uldma forma un qimrato oblungo di 
circa i5o piedi di lunghezza e loo di lar¬ 
ghezza , ed è la più frequentata. Le vie sono 
passabilmente regolari, ma alcune strette e 
malamente lastricate, e non essendovi canali 
sotterranei, devono esser giornalmente net« 
tate ^ il che viene eseguito dai condannati 
carichi di pesanti catene. La (^ttà ha due 
porte; cioè una all’oriente che conduce in 
terra&rma , e vi(pn chbmata anche Porta- 
terraferma. Essa venne costrutta dal Giangi- 
rolamo, nipote del làmoso architetto veronese 
Saramicheli, secondo il suo 'piano, ed è moL 
to elegante e solida. L’altra ^rla eh’ è dalla 
parte di tramontana, conduce alla marina, 
e chiamasi Portamarina. Essa ha una ri- 
inai'cabilità antiquaria , essendo una parte del 
suo semicerchio un pezzo d’un arco irionlale 
romano, che come rilevati dall’ iscrizione 
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renne eretto dalla dama romana Melia Ania* 
na , a suo consorte Lepìdio Basso. Olre alle 
due porle suaccennate ve ne sono ancor alti'c 
due, praticabili però dai soli pedoni, e chia¬ 
mate nella lingua di fortificazione Poternes, 
delle quali luna (Portacatena) conduce a ma¬ 
rina, e Faltra (Portabeccherìa) situata a mez¬ 
zogiorno conduce al mare. Il suo porlo naturale 
è situato dalla parte di tramontana. É vasto, 
ma con forte vento di scilocco riesce di gran¬ 
de incomodo ai naviganti che vogliono entra¬ 
re , come pure con forte maestro a qoell^xhe 
vogliono sortire ; motivo per cui , quelli ehe 
non prendono pratica a ^ra, invece di ap¬ 
profittar del suo porto, preferiscono anco¬ 
rarsi nella valle di maestro, porto situato ad 
un mezzo miglio di distanza da Zara^ 

A 2^ra trovansi diverse chiese. La piò rag¬ 
guardevole è la cattedrale. Essa venne fabbri¬ 
cata al prìncipar del secolo Xlll da Enrico 
Dandolo doge di Venezia , nell’ occasione eh’ 
egli unito agli alleati crociati francesi conqui¬ 
stò 2^ra, e vi dimorò parecchi mesi. Essa è 
di uno stile piuttosto bizantino, senza esser di¬ 
stinta per architettura. Più belli sono gii al¬ 
tari di marmo. La chiesa di san Simeone rin¬ 
chiude in un sarcofago d’argento le ossà del 
santo dello stesso nome, eh’ è il protettore 
della rìttò^ il qual sarcofago fece erìgere 
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Elisabetta regina d’ Ungheria, consorte di 
Lodorioo, conosciuta per il suo tragico fì-^ 
ne nel i 38 o. Questa chiesa, come la cat-* 
tedrale, possiede molte reKquie, delle quali 
il Parlati nel suo lUjrricum Sacrum ne dà 
un lungo elenco, nonché diverse buone pit¬ 
ture , di cui il duomo e la chiesa di santa 
Maria delle monache parte ne possiedono , 
osservandovisi neir ultima ùn quadro distinto 
di Tiaiano. Nell* anno i ]54 questa città fu 
innalzata ad arcivescovato. 2^ra è il centro 
di tutte le autorità superiori politiche, giu-> 
dizbrie, camerali e militari, motivo per cui 
vi c una quantità d’impiegati d’ ogni rango^ 
che contribuiscono per la maggior parte alla 
vivacità ‘del luogo ed al benessere de’ suoi 
abitanti } poiché le case rendono buoni af¬ 
fitti, e col mezzo di tanti impiegati rivili 
e militari vien messa in rircolazione una 
buona somma di danaro. Zara non é piazza 
di commercio, perchè il suo traffico si ri¬ 
stringe al solo consumo della città, ed ec¬ 
cetto alcune fabbriche di rosolio, non ve ne 
esistono altre. Un difetto grande della città, 
é la scarsezza d’acqua dolce, nel corso 
deir estate quasi ogni anno si £i sentire. Nel 
1828 e 1834 la penuria era si grande, che 
il Governo trovossi costretto di iàr condur 
r acqua potabile con grandi spese, mediante 


Digitized by Google 



barche dalla cascata della Kerla presso Scar^ 
dona^ 4® miglia distante/ per empire le pub- 
bliche cisterne j e ciò per più settimane. 
Questi pozzi sono gran serbatoi d acqua pio^ 
vana y nei quali entra lacqua y dopo di esser 
passata per purgatoi di sabbia. Le cisterne 
che si bt>yano in vicinanza dal palazzo go» 
verniale, dette Cinquepozzi y sono un capo 
d’opei'a d’architettura. Dìcesi che potrebbe¬ 
ro contenere 40^000 barile d’acqua. Nel caso 
d’ un blocco potrebbe forse divenir più mi¬ 
cidiale la mancanza della più preziosa fra 
le bevande, di quello che le palle e le ba¬ 
ionette nemiche. S’ hanno tracce d’un acque¬ 
dotto che ai tempi dei Romani conduceva 
l’acqua dalla Kerka. 

Fra gli stabilimenti per il pubblico diver^ 
timento , v’ba in Zara un teatro^ dove per 
più mesi dell’ anno si danno rappnesenkazioni 
pubbliche. Nell’ inverno vi è un compagnia 
di cantanti, e nella primavera di comici. 
Sotto il nome dì casinoy esiste un’ unione 
sociale, ove dtraaite il carnovale sì fanno 
dei baili, ed ove i socii ad ogni ora del gior¬ 
no possono andar onde ricrearti colla lettura 
d’alcuni logli periodici politici, ed altri. Se si 
consideri Zara qual capitale d’ un regno, 
èssa offie una ristretta scelta di divertimenti 
sociali, ma la oiroostanza che vi si dovano 
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moltissime persone d’ogni sfera e comftzio* 
ne, e che ognuno può scegliersi a suo genio 
uno o più compagni , fa cbe Zara è supc¬ 
riore a qualunque altro paese della provincia. 
La posizione della città non è trop]^ felice , 
e per averne un’ idea convien imagìnarsi un 
paesaggio piuttosto piano , ma desertb e sas¬ 
soso , circondato da una parte dal mare , e 
dall’ altra in lunga distanza dalle montagne 
dd Velebich, il cui contrasto monotono è 
stato vinto dalla diligenza umana , piantan¬ 
dovi viti ,■ olivi e mandorli, sparsi però qua 
e làed in fine dì questa pianura estesa 
una città : in tal guisa si avrà almeno qual¬ 
che idea della posizione di Zara. Il passeggio 
più frequentato è sulla cosi detta spianata, 
eh’e una piccola pianura avanti l’opera a 
comOé Essa reca però poco piacere, ed in 
estate non ha ombra. Non più gradevole ò 
quello che éonduce agii Albanesi, Con que¬ 
sto nome ìntendesi un piccolo villaggio, al¬ 
trimenti diiamato borgo Erizzo popolato da 
contadini e macellai, distante un miglio da 
Zara. La colonia degli albanesi circa un se¬ 
colo addietro fu condotta dall’arcivescovo di 
Zara, Zniajevich, fu arcivescovo di Anbvari 
nell* Albania ottomana. Fu quindi una fdi- 
cìssiina idea quella del generale B. di Wei- 
den , meritatissimo nell’ esplorazione botanica 
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della Dalmaiia , di fondare un giardinetto 
pubblico 9 piantato negli anni 1829 e i 83 o 
su uno dei bastioni posti all’oriente della 
città. Ivi nelle calde sere estive sotto il fra¬ 
scato godesi la rinfrescante aria del mare, 
tanto più cbe dopo la ritirata militare, le 
porte della città vengono chiuse. Cavalli e 
carrozze sono tenute da poche delle prima¬ 
rie persone della città, motivo per cui si 
deve rinunziare al piacer di fer delle gite 
in campagna colla carrozza. I contorni però 
sono poco ameni, e perciò meno attraenti. 
Per goder la vista d^nna campagna rurale, 
convien dirigersi a nord-est verso Boccagnaz- 
zo distante un’ ora di cammino j ma anche 
questa è priva di quella freschezza , vivacità 
ed amenità idillica propria dei ptrii paesag¬ 
gi. Indi la differenza grandissima fra lo stato 
comodo degli abitanti e la pulizia delle abi* 
tazioni qua e là ! 

b) JSovegradL Villaggio situato in una 
gran baia, che provede la città di Zara di 
molte ostriche , colle rovine d’un castello. Una 
volta era qui situata una città chiamata Co- 
rin o Corinium , i di cui cittadini secondo 
Appiano furono vinti dall’ imperatore Otta¬ 
viano. Se ne vedono ancora delle chiare trac<^ 

c) Zemonico. Piccola villa distante una 
scarsa posta da Zara, situata sulla strada 

7 
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maestra ^ e degna d’esser accennata , sola» 
mente perché nelle sue vicinanze verso sad 
v’era anticamente una città ^ da Tolomeo 
chiamata Nediniunu 

d) V isola di Uglian (Lat. Lissaj . Essa 
forma il canale di 2^ra^ che si può attra¬ 
versare in un’ ora con barca a quattro remi. 
1 Zaratini vi hanno alcune villeggiature. I^a 
villa più vicina che sta dirimpetto a Zara, 
chiamasi Oltre, Sulla sommità d* un monte 
m forma di cono, si vedon le rovine del- 
F antico castello di Sanmichele, da dove si 
gode una spaziosa vista di tutte risedè cir- 
convirìne, cioè Grossa^ Eso , Pnsman , Co* 
Tonata ecc, ecc. Quest’ ultima però non è a* 
bitata , e serve di solo pascolo al bestiame. 
Le isole di Zara furono anticamente dette 
Trucones, 

e) Nona, (illirico Nin), Miserabile borgata 

9 miglia a nord-ovest di Zara, che compreso 

10 stabilimento di Fleissenburg, conta 161 
case e 4 ^ abitanti. Il paese è situato in 
mezzo d’una palude marina, unito dalla 
parte d’oriente e mezzogiorno colla terrafer¬ 
ma mediante ponti, ed è un soggiorno mal¬ 
sano. Nel sito di Nona era lantica AEnona 
che come si crede fu distrutta nel 640 da¬ 
gli Avari. Si veggono ancora degli avanzi di 
muraglia. Ad un miglio abbondante di di- 
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stanza verso nord-est del paese , è situato il 
cosidetto stabìlinnento di Fleissenburg. Il pa¬ 
trizio veneto Girolamo Manfrini fu investito 
dal senato veneto nel 17B9 d’un’ area di' 
circa zooojugeri (SiSocampi padovani-dal¬ 
mati). Egli condusse coloni dall* Italia per la 
coltivazione, e fece iàbbricare diversi stabili- 
menù economici. 

fj Zarayecclìia ( illirico Siarizadar o 
Biogradj è una borgata di io 5 case con 
45 o abitanti y distante 18 miglia a sud-est 
di Zara. Nei tempi passati esisteva quivi una 
città di nome Biograd o Alhamaris y ebe 
Secondo Palladio Fusco (De situ orae 
caej fu distrutta dai Zaratini nel secolo duo¬ 
decimo y ma secondo Dandolo in annalihus 
fu distrutta dai Veneziani. La città di 
dona di cui ricorda Tolomeo (Lib. z. c. 17.), 
stava senza dubbio in altro sito. 

g) TV rana anche Vrana e Lovrana , era 
in altro tempo un monastero fortificato, che 
fu poi ridotto in rovina dai Veneziani con 
un bombardamento. Andrea IL re d’Unghe¬ 
ria la regalò ai Templari. Al presente ancora 
in mezzo alle case diroccate si osservano le 
rovine. 

IL Distretto. Obbrovazzo (illir. Obroìmz) 
borgo circondato da mura sol fiume Zerma- 
gna con 4^ case. Dietro supposizioni si cre- 
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de che qui stava Fantìca Argrruntuniy o /?/- 
porum secondo Tolomeo. Gli amatori ddle 
Scene grottesche dèlia natura, troveranno 
gran piacére navigando alF ingiù della Zer- 
magna fino alla sua foce y vedendo le gigan-' 
fesche rdpi che la spall^giano. 

IIL Distretto, ù) Sehenico (iHir. Sibenik) ^ 
è situato tra il 43 *® > 47^> 4®^^ grado dJ 
latitudine 9 e tra il 33 .®, 3 1', 47 ^^ grado di 
longitudine, alle falde di monti mediocremen¬ 
te alti , in mòdo che le case s’innalzano a 
guisa di gradini ( in numero di 700 cii'ca ) 
^ avvicinandosi per mare presentano F a- 
spettò d" un anfiteatro. L’ineguaglianza del 
terreno non permise una costruzione regolarei 
Se si eccettui la prindpale contrada , che quasi 
in tutta la sua lunghezza attraversa la città, 
tutte le altre sono mal costrutte. La parte su¬ 
periore della città corrisponde colla inferiore 
alla riva del inare per mezzo di scale. Dietro 
la città s’innalzano due piccoli monti, sulle 
vette dei quali vèdonsi due fortini. Il più alto 
chiamasi Sangiovanni, e F altro il Barone y e 
ciò in memoria del suo valoroso difensore 
contro i Turchi nel 164® > barone di Degen- 
feld. Avendo perduto questi forti tutta la loro 
importanza , giusta il costume di far la guerra 
presentemente, si lasaiarono in preda del tem¬ 
po , che già' a quest' w’a esercitò i suoi di- 
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ritti } in modb che il forte Barone rassomiglia 
ad una perfetta rovina. La città dalla parte 
del continente è circondata da un muro. Vi 
sono delle torri però in piccola distanza l’una 
dair altra costrutte a sua difesa ^ ed il forte 
Santanna fino a cui giungono le mura , è pari¬ 
menti in rovina. Il maggior ornamento della 
città è la cattedrale ^ ed è incontrastabilmente 
il più bel tempio della provincia. Dietro un’ 
iscrizione marmorea in versi latini a lettere 
gotiche , la sua costruzione ebbe principio nel 
1443 9 ^ termine come dice un altra iscrizione 
dalla parte di tramontana nd i 555 . Lo stile 
è gotico-italiano. La sua periferìa non è gran¬ 
de. Due ordini di cinque colonne dividono la 
chiesa dalle navate. Queste colonne sono fra 
loro unite mediante un architrave in semicer¬ 
chio. Sopra questo posano pietre oblunghe, di 
modo che vanno da un architrave ali altro. 
Hanno nelle loro pareU più lunghe, certe in¬ 
castrazioni senza cemento, singcJar modo di 
costruzione dì cui non si ha esempio. In simil 
modo è quasi £ibbricata le cupola ed il coro. 
Le porte sono ornate di bei lavori di scoltura. 
Anclie il battisterio è un bel capo d’architet¬ 
tura. La chiesa è ornata di diverse pitture, 
niuna p^ ha un valor partic(dare. Esìstono 
delle altre chiese, che non eccitano per^ la 
curiosità del viandante. Dirimpetto alla catte- 
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drale y^è una bella loggia ^ in un tempo £ib- 
brìcata in buono stile, e presentemente tras¬ 
formata in una sala da ballo ed in bottega 
da cafl[& Sebenioo è la sede di due vescovi, 
UBO cattolico romano ^ e F altro gveco non 
unito. La sede vescovile cattolica fu eretta nel 
1279^6 la greca sotto il dominio francese nel 
1810. Una parte della popolazione è di rito 
gfeco. ^benico è patria del celebre pittore 
Andrea Schiavone morto nel i 58 a^ dd cui 
pennello trovasi ndla cattedrale un quadro^ 
rappresentante i tre re map. Il vino detto 
maraschino di Sebenioo, che viene estrat¬ 
to dall’ uva bianca strafatta , si annovera tra 
i migliori vini dalmati. Anche il vino tar^ 
taro y che cresce alle frlde del monte Tar¬ 
taro y è pi*egevole. Le donne* del volgo adorna^ 
no le Wo teste in un modo particolare. U 
seno in cui trovasi la città di Sebenioo, 
chiamasi canal di Sebenico, ed è un gran ba¬ 
cino che per più miglia s’estende dal nord 
al sud y e per due miglia di larghezza da est 
ad ovest 11 bacino è unito col mare aperto 
mediante un piccolo stretto di mare y chia¬ 
mato canal di Santanionio. £ formato da 
alte rupi; è lungo un miglio^ largo Geo 
piedi circa ) e come dicesi in un tempo si 
chiudeva con una catena y per impedire l’in¬ 
gresso alle barche. Alla io^ di questo ca* 
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naie trorasi il forte di Sannìcolò , iabbricato 
sotto la direzione del fiimoso architetto Sam- 
micfaeli nel 1646, ed é un capo d’opera 
^ nel suo genere. Ha la forma d’ un triangolo 
acuto 9 i di cui angoli sono bastioni rotondi , 
ed ha per presidio un distaccamento di solr 
datL U bacino di Sebenico è assai abbon¬ 
dante di pesci 9 e tì si pescano i cosìdetti 
dentali delta corona (una varietà del spar- 
ras dentexj , così chiamati da una cresta so¬ 
pra il capo. Egli è un pesce assai stimato j e 
come dicesi, non trovan» di quella specie 
che nel canale di Costantinopoli. Il porto ^ 
o piuttosto luogo d’approdo per le barche^ 
è al sud-est delia àtta. Non vien j(re(]^uenta« 
to, perché é fuori della linea di navigazio* 
ne. Essendo la (»ttà circondata per ogni dove 
dai monti ^ è mancante di p^seggi. Nelle 
ac^ne di Sebenico trovansi varie isoiette, parte 
abitate e parte inabitate : (pressa Plinio, insulae 
Celadussaej intorno adle quali si pescano co¬ 
ralli e spugne. 

bj Sereno (ilL TisnoJ nome d’un villag¬ 
gio sull’ isola di Morter (anticamente Coleo- 
4 um) la miglia a ponente di Sd)enico. L’isola 
é unita dia terraferma mediante un ponte^che 
si apre per far passare le barche che partono 
da Sebenico dirìgendosi a 2^ra , o viceversa. 
Ha un’area di circa 19 miglia qu. ^ ed è assai 
montuoso e sassoso. 
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IV. Distretto, a) Knin ( laL Ticinum ), 
primo paese che a’ incontra sul territorio dal- 
mato venendo da Vienna. Ha 64 case^ ed h 
situato sulla destra riva del fiume Rerka, ove 
forma un semicerchio. Knin dividesi in due 
parti, cioè in fortezza ed in borgata. Dell’ul¬ 
tima non so nulla di particolare. La fortezza 
è situata su d’un’ erta montagna, che domina 
la borgata ed il ponte, il quale attraversa la 
Kerka. La fortezza è però similmente domi¬ 
nata dalle alture che da ogni parte la, cir¬ 
condano. Essa conile in alcune forùficazioni 
di antico e nuovo sistema, in coi lavorarono 
indistintamente e Tui'chi e Veneziani e Fran¬ 
cesi ed Austriaci. I Francesi nella guerra dd 
1809 la posero, in istato dì dii^. Nella 
guerra del 181 3 si arrese senza resistenza al 
comandante delle troppe austrìache. La val¬ 
lata di Knin, veduta dal forte, offre all’ occhio 
osservatore un beli aspetto. £ assai fertile, ma 
nell’inverno esposta alle inondazioni^ di modo 
chcLtalvolta il ponte e la strada sono allagati 
Ciò deriva dallo strabocco della Kerka, il dì 
cui corso yien interrotto dall’ influente Kos^ 
sovizzay che sotto angolo retto sbocca nel fia«> 
me stesso. Nell’estate poi rimangono alcune 
paludi e laghetti, che rendon malsana l’aria. 
Da Knin si dipartono tre strade* una delle 
qmdi conduce a Verlicca, un’altra a Dernb, 
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ed una terza alla strada maestra die dalla 
Croazia conduce a 2 Lara. Essendo Knin situa- 
4 o in una valle circondata da monti, conviene 
cbe le strade passino sopra di loro, ad eccezione 
del posto confinario di Grab cbe sta come Knin, 
ed è situato in una valle distante circa 4 ore 
di cammino. Si crede che Knin sia innalzato 
sulle rovine dell’antica città di Arduba , che 
venne distrutta da Germanico condottiero ro¬ 
mano. Dione Cassio racconta, che gli abi¬ 
tanti della città làcero una disperata resisten¬ 
za, e che le donne abbiano preferito precipi¬ 
tarsi nelle fiamme e nell’acque ddla Ker^a, 
anziché sottomettersi alla schiavitù romana. 

bj Partendo da Knin per Zara scorgonsi 
un’ ora avanti dell’ arrivo alla villa di Kìsta- 
gne, tre archi di pietre oblunghe, detti da¬ 
gli abitanti Supplja zarkva (che in illirico 
significa chiesa perforata ). Qod di mezzo 
supera in grandezza i laterali. Si crede cbe 
fieno gli avanzi'^ d’ un arco trionfale, eretto 
dalle legioni romane in onore dell’ imperatore 
Traiano pel suo felice ritorno dalla Dacia. 
Ad una distanza di circa ^.oo klafter da que¬ 
sti archi, cbe sono vicini alla strada maestra, 
vedesi un gran burrone, da cui la Kerka 
spinge le sue acque formando una cascata 
rimarchevole. Presso a questa cateratta era 
senza dubbio fabbricata Tantica città di Bur^ 
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do 3 traboQe)« Da Kistagne si viene ad O- 
^trovizza per B^ncovaz villaggio situato in 
un terreno fertile^ distante 18 miglia da Zara, 
e Sa da Knin. Non lungi scorgesi il villag¬ 
gio di Podgraje, dove si ammirano le rovi¬ 
ne deir antica città d*Asseria o Assessia. 

V. Distretto. Dernis^ borgata con 200 ca¬ 
se, distante 11 | miglia al sud da Knin, e 
18 airest da Sebenioo. AI snd s’estende una 
bella e fertile vallata, dove si semina molte 
grano turcoj essa è però nell’ inverno espo¬ 
sta ad inondaiioni per lo straripamento del 
fiumicello CicoUu £gli ba la sua sorgente 
alle falde del monVe Sfiaja ^ e presso Go- 
loberdo due miglia all’est di Scardona met¬ 
te foce nella Kerka. Presso Dernis il fiume 
s’interna fra erte rupL Andando da Dernis a 
Scardona o Sebenìco, devesì passar a circa 3 
miglia fuori di Dernis su di un ponte di pietra, 
fabbricato in un profondo burrone sullo stesso 
fiumicello. Nell’estate l’alveo del fiume è asciut¬ 
to. ^Dernis era fino al 1647 in potere dei 
Turchi. Si vedono ancor al presente le rovi¬ 
ne d’un antico castello, che sopra erte rupi in 
forma pittoresca si specchia nelle onde della 
Cioola. La strada da Dernis a Scardona o Se¬ 
benioo, passa per luoghi deserti e malinconici. 
Però nel mio passaggio da Dernis a K.nin 
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molassimo mi piacque la verdeggiai)^ cam¬ 
pagna. Seminazioai , vigneti e feraci caofipi 
galleggiano in fertilità. Con questa bellezza 
naturale contrastan di assai le Casucce de’Mor- 
lacchi. Alla metà della strada^ sa la dirupata 
inetta d’un monte vedonsi le rovine d’un antica 
fortezza slava. Non lungi esisteva la liburnica 
città di Promona, Sì dìce^ che si scorgano al 

E resente ancora sulle cime d’alcune colline^ 
\ rimanenze d’una muraglia della lunghezza 
di 5 o stadii, fatta eriger per ordine di Au¬ 
gusto da’suoi soldati, onde tagliare come rac¬ 
conta Appiano le comunicazioni degrUlìrii 
coi Romani. Sulla strada carrozzabile da Der- 
nis a Much si vedono in una situazione, dai 
Morlacchi chiamata Trajanskigrad (città di 
Traiano, il qual nome danno però a diversi 
luoghi) le rovine d’una antica città, ed in 
diversi punti le tracce d’un antica strada 
maestra romana, che conduceva per Salona e 
Narona^ 

Yl. Distretto. Scardona (illir. Skradki 
e SkardinJ borgata di 290 case, distante 
8 \ miglia da Sebenico, e ao da Bencovaz, 
abitata per la maggior parte da mercanti e da 
contadini di rito greco. .Giace alla destra riva 
della Kerka, che là assai s allarga ed ha un cor¬ 
so assai placido, in modo che pare piuttosto 
un lago che un fiume. Si passa il fiume con 
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carrozza e oon ca?alll sopra una barca plana^ ed 
alle volte neirinverno seia bora impervei'sa, 
il passaggio è pericoloso. Sotto Scardona for¬ 
ma un lago cbiamato Proklian, il quale rlce^ 
ve le sue acque in maggior copia dal mare. La 
borgata consiste per così dire in una sola con¬ 
trada, ed essendo circondata per tutte le par¬ 
ti da’ monti, non ha certa amena posizione. 
Al tempo deir impero ^romano Scardona era 
città importante, perchè come narra Plinio 
era città circolare (Conventus). Non si scor¬ 
gono tracce d’una città antica. Le rovine 
che coronano le rupi dietro la città sono dei 
tempi bassi. Non lontano da Scardona forma 
la Kerka una bella cascata { SkardinskiòUipj% 
In un battello a «quattro remi si può arri¬ 
varvi in una mezzWa. L’acqua scaturisce in 
diversi punti dalle rupi che formano un se¬ 
micerchio, e che sono coperte di cespugli e 
di musco •j cade con maggior o minor quan¬ 
tità su d’esse, e forma cosi un gruppo di mol¬ 
tissime cascatelle. La maggior massa d’acqua 
si precipita in mezzo ad una profondità d’una 
altezza di circa a 5 piedi. La cascata della Ker¬ 
ka è un’ immagine deliziosa ed idillica , che 
sebbene incanta l’occhio, pure non ci conduce 
aU’ ammirazione ed alla sorpresa. Cassas, nd 
suo Fojrage pittoresque ne da un’ incisione, 
e l’alaianaGco viennese del i 8 o 3 ne contiene 
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una piccola copia. £ una favola cbe questa 
cascata sia sorpassata soltanto da quella di 
Niagara, come Cassas osserva ; parimenti son 
fàvole diverse altre cose eh’ egli scrisse sulla 
Dalmazia. Poche miglia sopra questa cascata 
ve un’ isoletta formata dalla Kerka, sulla qua¬ 
le v’ è un convento de’ frati del ss. Redentore, 
ed è uno dei migliori della provincia ; esso è 
chiamato Fissovaz. In poca distanza forma lo 
stesso fiume un’altra cascata chiamata Honci- 
slapy però di minore importanza della prima. 

VII. Distretto, a) Pago (ili.Piig, antica¬ 
mente Lissa e GissaJ isola d’ una superfìcie 
di circa 8o miglia qu. con li-Soo abitanti, che 
vivono dalla coltivazione delle viti, dal bestia^ 
me, dalla pesca e dalle saline.. Passano per ì 
più industriosi isolani della Dalmazia veneta. 
L’isola è dirimpetto alla Licca della Croazia, 
colla quale forma il cosi detto Canal della 
Morlacca fSinus caritiiensis, o sinus ca^ 
rinensis). Il capoluogo dell’isola è la città 
di Pago, che giace in un lungo seno del mare, 
chiamato valle di Zasko. Conta 5 io case, 
e venne edificata dai Veneziani nel i 442 * in¬ 
torno alla città in semicerchio giaciono le sa¬ 
line. La produzione del sale è assai semplice* 
S’ introduce mediante piccoli canali l’acqua 
marina nelle cosidette cavatine* 11 calor del 
sole assorbe il vapore dell’ acqua, ed il sale 
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resta in lastre cristallizzato^ facendosene po¬ 
scia Testrazione. • 

b) Arhe (ilL Rah^ secondo Tolomeo Scar^ 
duiitty secondo Porfirogenito Arbum^ e se¬ 
condo Plinio Arba ) isola vicina a Pago, d’ 
un’area di 3 o miglia qu. La sua lunghezza è 
nella direzione da maestro a scirocco, ed im¬ 
porta 12 miglia. La larghezza varia da i a 3 . 
Il numero della popolazione è di circa 35 oo 
abitanti, dei quali 960 con 214 case appar¬ 
tengono alla piccola città di Arbe, situata so¬ 
pra un’altura con muro e con due porte. Giace 
tra il 4^', 21' ' grado di latitudine, c 
tra il 12®, a 5 ', 29" di longitudine di Parigi. 
Gli abitanti vivono generalmente dalla coltiva¬ 
zione delle viti, e dalla pesca de’tonni, de’scom- 
bri e delle sardelline. Hiinarcabile nella storia 
di quest’isola é un contratto dell’anno 1018 
( Lucio. G. 8 ne dà il contenuto totale ) se¬ 
condo cui l’isola s’obbligava di contribuire ad 
Ottone Urseolo, doge di Venezia, un annuale 
tributo di 10 libbre seta, ed in mancanza 
5 libbre d’oro puro (aurum obrizumj. Ciò 
fa credere che la coltura dei bachi da seta, fu 
dagl’ imperatori d’Oriente introdotta prima 
dell’ Italia in Dalmazia ; o almeno prova che 
si coltivava quest’ insetto in maggior grado 
dd presente. 
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CIRCOLO DI SPALATO. 


L Distretto.€iJ Spalato (Jlllr. Split^ 
fii/m), situato Ira il 43 ®, 44', 3o" grado di 
latitudine, e tra il 35 ®, 56 ', 27" di longi¬ 
tudine (quindi quasi nello stesso meridiano 
di Vienna). È posto a sud-ovest d*nna peni¬ 
sola che si dirige dall' est a sud, lunga 3 
miglia c larga da 2 a 3, è formata dalle 
acque della baia di Salona, dal canale della 
fìrazza e dalla baia di Strobrez. La città é 
fabbricata in semicerchio , in fondo d’una 
baia , ed offre dalla parte del mare entrando 
nel porto un bellissimo aspetto. Esso è 
composto da tre parti, cioè s dalla città vec¬ 
chia , dalla città nuova e dai sobborghi. La 
vecchia occupa lo spazio d’antica residenza 
deir imperatore Diocleziano. Distrutta Salona 
nelfanno 640 , quei pochi abitanti che fug¬ 
girono alla strage dei barbari , cercarono un 
asilo tra le forti mura di questa residenza ; 
e sogli esistiti &bbricati costriissero dcUc case. 
C^si sorse una piccola città, che al princi¬ 
pio fu detta Palatium , indi Spalatum e Spa¬ 
lato air italiana^ Col tempo non essendo ca¬ 
pace il piccoió spazio dentro dd circondario 
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della mura r contenere. la crescente popola¬ 
zione > si formò dalla parte occidentale un 
aggiunta alla città | o 1 attuale città nuova^ 
Anche questa parte renne circondata di mo¬ 
ra, ed alle ri re del mare renne iàbbricato 
un castello nell* epoca die gii Ungfaeri domi- 
narano la Dalmazia. Negli anni i 645 e 1670 
i Veneziani ri fabbricarono nuore fortiUcazio- 
ni regolari, e sopra un altura a leranle^ 
distante circa zoo klafter dalla città, co- 
strussero un forte che la domina, il quale 
viene denominato Grippi. Ma già il reneto 
generale Schulenburg, il dilènsor raloroso 
di CoriA (morto nel. 174^) dichiarò la for¬ 
tezza di Spalato inabile a resistenza ^ e 
venne permesso agli abitanti d’innalzar feb¬ 
bri cali sui baluardi. U maresciallo Marmont 
negli anni 1^807 - 1809 fece demolire il ca¬ 
stello , ad eccezione di due torrioni ancor e- 
dstenti, per guadagnar spazio per la marina^ 
e permise pure agli abitanti di demolire i 
baluardi. Questi e le torri sono in parte di¬ 
strutti , e parte sono in diversi punti diroc^ 
cali; di modo che al giorno d’oggi Spalato 
è città aperta in tutte le direzioni della 
bussola. U solo forte Grippi rimase illeso, e 
si conserva presentemente. Forma un qua«^ 
drato irregolare, e consiste in un baluardo 
di pietra viva , nd cui rednto trovai un 
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ricovero per la guarcHa ed un magazzino per 
la polvere. I Francesi riconoscendo esser im¬ 
possibile la resistenza, nelle guerre del 1809 
e 181 3 airarrivo delle truppe imperiali^ 
r abbandonarono e sì rinchiusero nel forte 
Glissa. La città è circondata da quattro bor* 
ghi, detti Ltugaz , Manus , Pozzobuon e 
Borgogrande, ìJ ultimo è il maggiore degU 
altri, ed è situato a ponente della città alia 
costa del monte Marian , dalla cui sommità 
si gode una bella vista di tutta la penisola 
di Spalato. 

Le principali cose degne d’osservazione 
in Spalato sono gli avanzi del palazzo di 
Diocleziano^ del quale asserisce Porfirogeni- 
tb, che nessun piano o descrizione, può 
somministrare una perfetta idea della sua 
magnificenza. In esso non devesi imaginar 
solamente un semplice fabbricato, ma la re¬ 
sidenza d’un principe avvezzo alla grandezza 
ed al lusso romano ^ che oltre il suo pro¬ 
prio domicilio rinchiudeva anche quello dei 
suoi primarii impiegati, delie sue guardie, 
donne ^ schiave ecc. \ di più due tempii, un 
teatro , bagni, sale per divertimenti sociali 
ecc. Verso il mare aveva un gran portico, 
basato sopra 5 o colonne di ordine dorico, 
che in parte sussistono al presente. Era pog¬ 
giato su d’un alto muro di pietre oblunghe. 
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dove vi erano spaziosi volti interni, tre dei 
quali tuttora ne esistono, e gli altri sono 
però ingombri. Si suppone che servirono 
d’alloggio ai pretoriani. A questo portico 
s’univano due torrioni quadrangolari, di cui 
quello alla pescaria sussiste ancora. Questi 
toi*rioai erauo uniti alle mura di recinto, 
che agli angoli avevano due altre torri, le 
quali in parte veggonsi anche adesso ; in 
maniera che il tutto formava un quadrato 
oblungo. Delle mura di recinto non esistono 
che quelle parti, che spettano all’ est ed al 
nord. In quest’ ultima parte era situata la 
porta principale, e da essa si passava im¬ 
mediatamente nell’ aula del palazzo, che for¬ 
mava un peristilio lungo 78 piedi, e largo 
4 a. Esso è l’attuale piazza del tempio. Da 
là 3’ andava nel vestibolo. La sua facciata 
poggiata su colonne di granito, tuttora per¬ 
fèttamente conservasi. Sopra il frontone si ve¬ 
de una lapide di marmo che dice : Che sua 
maestà Francesco L felicitò Spalato colla sua 
presenza nel 4 maggio 1818. Senza dub*- 
bio questo è un punto luminoso nella storia 
del paese, e degno d’esser mostrato ai posterij 
mentre dopo Diocleziano nessun imperator vi¬ 
sitò questo luogo. Il vestibolo era una rotonda 
che in parte presentemente sussìste. Da là 
si passava nellWio, ove oggidì è situato il 
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convento delle monache di santa Chiara, e 
poscia appena s’arrivava negli appartamenti 
imperiali. Non lontani erano ì bagni > i di 
cui frammenti ancora si vedono. A destra 
della facciata del vestibolo eravi il tempio, 
sacro a Giove, che nel settimo secolo venne 
tra 8 foi*mato in chiesa cristiana, e più tardi in 
cattedrale della città. Il suo esterno forma un 
ottangolo, i di cui lati sono di a 5 piedi, e 
r interno una rotonda di 42* Otto massicce 
colonne di granito sostengono un epistilio 
che circonda internamente il tempio, e su cui 
posano altre otto colonne minori e più sopra 
la cupola. Esprimendo le sculture deÙ’epistìlio 
dei tratti favolosi della dea caccìatrice, devesi 
piuttosto credere, che sia stato dedicato a Dia¬ 
na ohe a Giove. Secondo il costume degli an¬ 
tichi non aveva finestra, e riceveva la luce per 
la porta. Ora però ha delle finestre, e vi furo¬ 
no fatti da (^ueir epoca molti cambiamenti. 
Dalla piccola dimensione del diametro risulta, 
che il duomo è assai piccolo per chiesa cri¬ 
stiana. L’imponente impressione che là ad 
ognuno che v’ entra per la prima volta, de¬ 
riva dai i 5 secoli che dall’oscuro volto della 
cupola il riguardano, e dall’ impronto d’an* 
ticbità che manilesta ogni sasso. In un sar¬ 
cofago vengono conservate le ossa di san 
Doimo (Domnips), primo vescovo di Salo- 
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na e diseepolo di saa Pietro , a cui onore 
annuàlinente celebrasi una gran festa nel 7 
di maggio. Dirimpetto al tempio di Giove 
eravi quello d’ Ésculapio , ora battisterio 
di san Giovanni, che tuttora esiste nella sua 
pristina figura. Esso forma un paraleilogram*- 
mo ^ ed a i soffitti simili a quelli del tem¬ 
pio di Teseo nel giardino pubblico di Vien¬ 
na. Innanzi al duomo v’ è il campanile, fab¬ 
brica bella ed ardita , essendo tutto il suo 
peso appoggiato su d’ un arco che interna¬ 
mente è vuoto, e che servo alla chiesa d’in¬ 
gresso. Il suo architetto ebbe la felice idea di 
làr servire per abbellimento esterno di que¬ 
sta fabbrica , delle colonne e degli ornati che 
sì trovano tra le rovine di Salona ; e con 
questo mezzo vennero conservati varii capi 
d’opera dell’antica scultura. L’inglese Adams 
ha descritto le rovine del palazzo di Diocle¬ 
ziano in una opera distinta , contenente 61 
incisioni in rame. Lo stesso fece in parte il 
francese Cassas nel suo ^ oja^e pittortsque ; 
ma diverse cose che al tempo di Adams e- 
sislevano (1^757) ora non vi sono più, e le 
altre non esistettero mai in quella perfezione 
com’egli le ha rappresentate ; dubbio che pose 
anche Gibbon nella wxsiHistorj- of lìie Ramain 
Empire^ e che viene giusbficato, quando si pa¬ 
ragona ciù ch’esiste colle sue belle incisioni. 


Digitized by Google 



Fra gli altri labbricati di Spalato y non 
saprei quali additare che lósser degni di 
particolar attenzione. Il vecchio lazzaretto ^ 
dichiarato da Cassas per uno dei più belli 
dell' Europa y non è altro che un £ibbrìcato 
ordinario senz’arte e senza gusto. Spalato era in 
allora la città principale di spedizione per 
le niercanzie provenienti dalla Bosnia e dalla 
Servia y che poi passavano a Venezia e ad An¬ 
cona. Le carovane turche godevano il privilegio^ 
in conseguenza della pace dì Passarovitz del 
1718^ di venire Uno a Spalato per lo scarico 
e per il carico. Dopo 1 * ultima peste del 181 5 
non vengono più, e vennero ti*asferite al baz- 
zarro dì Han presso Sign. 

Le case di Spalato y poche eccettuate > sono 
di cattiva costruzione \ le contrade son curvi* 
linee y strette e sucide. 11 numero delle case 
ascende a 43 o con 3 ooo abitanti circa y 
quelle dei borghi ascendono a 875 con 5oqo 
abitanti. 1 borghi sono per la maggior parte 
abitati da contadini y e vi sono fra loro molti 
beccai y i quali nell’ inverno macellano intiere 
mandre di maiali bosniaci; che poi li vendono, 
parte freschi e parte dopo latti seccare al 
fumo, ai macellai di Yenezìa,deiristria e di An¬ 
cona. Parimenti vengono imbarcati per le 
medesime piazze, cavalli, buoi e castrati vi-* 
vi. A Spaiato esiste anche un’acqua mine* 
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Tale sulfurea cbe sbocca nel portò. Secondoi 
un’ analisi fatta da’ medici italiani , i o lib¬ 
bre peso medicinale di Venezia, contengono 
un doppio volume di gas-idrogeno sulfureo, 
indi io4o grani muriate di soda, 54 gra¬ 
ni di muriato di magnesia, 20 grani di mw* 
riato di calce, 890 grani di solfato di soda, 
i 3 o grani solfato di magnesia e 4^ grani di 
carbonato di soda. Il peso specifico sta all’acqua 
piovana destillata, come 1 : 1,0026. La tem¬ 
peratura è uguale della vicina acqua* mari¬ 
na. Un cittadino impiegò quest’acqua per co¬ 
struire dei bagni pubblici, ma poche perso¬ 
ne vi approfittano. La maggior parte dei fo¬ 
restieri viene da Zara. 

La situazione di Spalato è la più amena 
fra tutte le altre città della Dalmazia. Il suo¬ 
lo della penisola di Spalato è un composto 
di marna e di pietra arenacea; quindi è molto 
fertile. Cerere e Pomona a larga mano distri¬ 
buiscono i lor doni. Diversi passeggi, come 
a Salona , alle Paludi (nome d’un convento ) 
ed al Barcagno , anche nell’ inverno ritengono 
le loro brilezze, 

bj Salona» Villaggio 3 miglia a levante 
di Spalato, rimarchevole perobò ivi sorgeva 
anticamente f antica città di Salona. ( Salo» 
nae presso i Romani ). Tutto quello cbe in un 
tempo esisteva sopra la ta^ra, urentemente 
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piik non esiste. Ad eccezione d’una porzion 
del muro che circondava la città ^ e che si 
vede qua e là in maniera che iàcilmeote si 
può conoscere la sua primiera periferia ; tutto 
ciò che ci rimase è un pezzo ovale dell’anfi¬ 
teatro y eh’ era situato quasi all’ estrema paiate 
occidentale, e molte muraglie di iàbbriche 
diroccate. Yeggonsi anche frammenti di co¬ 
lonne spezzate, e stipiti di porte e dì finestre 
sparsi in variì luoghi. In molte case del vil¬ 
laggio si scorgono murate delle figure e delle 
iscrizioni. Avendo sua maestà Francesco I. 
visitato questo classico suolo, sì è degnata 
d’ accordare uno stipendio per gli scavi d’an¬ 
tichità, che tuttora vengono continuai. Gii 
oggetti fino ad ora scavati si oons^vano a 
Spalato, e consistono in istatue, busti, iscri¬ 
zioni lapidarie, sarcofaghi, urne, vasi per bere, 
vasetti in cui versavan le lagrime, vasetti per 
lumi eterni, anelli, corniole, monete e varii al- 
tri oggetti, senza però essere di particolar 
valore antiquario. Con questi monumenti per 
anco non si ottenne alcun lume sulle cose pri¬ 
mitive di quel luogo, coperte fino ad’ ora d’un 
quasi impenatrabil velo ; mentre le iscrizioni 
non si riierisoono che a sole femiglie. Che Sa- 
lona sia stata una ccdonia romana, Plinio e 
Tolomeo lo provano. Ndla guerra civile fra 
Cesare e Pompeo, Salona abbracciò il partito 
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del primo. Pompeo spedi OUàvio suo capw 
tano per ridurla ad obbedienza con la forza. 
Egli si trovò però costretto a levarle 1 ’ as¬ 
sedio y per la valorosa difesa degli abitanti, 
e tornò ad unirsi a Pompeo a Oura/zo ( an¬ 
ticamente Djrrachium ) senz’ aver conseguito 
lo scopo. Dione Cassio racconta il latto assai 
singolarmente. Secondo lui le donne salonitane 
li]ix)no quelle che salvarono la città. Essi si 
travestirono da furie, col far della notte en¬ 
trando nel campo nemico con fiaccole in ma¬ 
no , ed incendiarono le macchine d’ assedio. 
Con ciò i soldati d’ Ottavio si spaventarono, 
ed agli assediati riesci facile di fugarli. Verso 
Tanno 535 circa Salone fu presa e distrutta dai 
Goti, indi venne rifabbricata (Procopio c. 8 .) 
Nel 641 riuscì agli Avari , trasvestiti dai Ro¬ 
mani , d’ impadronirsi della fortezza di Aìi* 
dertium ( Clissa ) eh’ è la chiave di Salone ; 
indi presero la città di Salona, nella qual 
occasione venne interamente distrutta. Gii a- 
bitanti si rifugiarono sull’ isole vicine, e Sa¬ 
lona non risoi'se più dalle sue rovine. La 
città era posta alla foce del humicello Salona 
(Hjrader e Jader il quale nasce ad un oi*a di 
distanza dal villaggio, a. piedi del Mossor 
in un burrone , e con placido corso prosegue 
il suo cammino tra vigneti e prati fiorenti 
adorni d’alti pioppi, hno che va a gettarsi 
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nel mare. Chiaramente si riconoscono alla 
sorgente gli avanzi dì due canali ^ uno al di 
quà del fiume che conduceva V acqua a 
Spalato ) r altro al di là del fiume stèsso 
che la conduce a Salona. Ad un miglio di 
distanza della cappella di san Doìmo, scor- 
gonsi in una valle otto archi di pietra qua¬ 
drata volgarmente chiamati Pontesecco , so¬ 
pra dei quali veniva condotta Y acqua per 
tubi di piombo. Essendo il livello degli ar¬ 
chi più alto assai della sorgente , T acqua 
doveva necessariamente essere alzata Col mez¬ 
zo di macchine idrauliche per iscarìcarsi nel 
canale ; ed infatti si osservano su alcune ru¬ 
pi presso alla sorgente dei lavori di scalpello , 
che fanno congetturare Y esistenza d’ una 
pompa. 

cj Franjzza. Villaggio abitato da pesca¬ 
tori e da contadini , è situato sopra un^ 
stretta lingua di terra nella baia di Salona. 
Si pretende avere ivi esistito in un tempo 
una gran fabbrica, che secondo alcuni ser¬ 
viva d* arsenale per la marina, e seconda 
altri per depositò di merci ^ imperciocché la 
lingua di terra formava un braccio del por¬ 
to antico di Salona. 

dj Glissa, (illir. KlisJ^ piccola fortezza 
distante tre miglia da Salona e sei da Spa¬ 
lato. Da Salona conduce la strada per erte 
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tortuoMtà a Glissa y T Andertium o Matw 
dertium degli antichi. Sembra che F attuai 
come derivi dalla p^la xXeyo’a ( chiudere), 
perchè la fortezza chiude la valle che vien 
iormata dalle montagne Cabane e dal Mos^ 
sor. ColFassedio di questa fortezza, termi* 
nò il condottiere romano Tiberio sotto Au¬ 
gusto di soggiogare la provinda. In una valle 
situata a scirocoo della fortezza vedonsi an¬ 
cora le rovine d’ un campo romano perma¬ 
nente , ed una iscrizione incìsa in una roc¬ 
cia isolaita toglie ogni dubbio. Nella guerra 
fra i Veneziani ed i Turchi venne più volte 
presa e ripresa. Nella guerra del 1809 dis¬ 
se, in forza dell’armistizio di Znajm, ri¬ 
mase in potere dei Francesi, e le truppe au¬ 
striache avanzate fino Spalato furono costrette 
a ritirarsi. Ndla guerra del ] 8 i 3 la fortez¬ 
za s’arrese senza ^argimento di sangue 
mediante una capitolazione. La fortezza è 
situata sulla vetta d’un monte, ed è for¬ 
mata da tre divisioni, delle quali una è più 
alta dell’ altra. Le fortibcazioni consìstono in 
opere in^egolari, in bassi torrioni e piccoli 
bastioni. Da questa fortezza godesi la più 
bella vista della penisola di Spalato, e per 
coloro che vengono dalla parte di Sign e 
gIk per la prima volta vigono il mare, è 
sorprendente. 
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ej Stohrez. Piccolo villaggio abitato, da po- 
Yéri contadini e da pescatori^ distante oiv’x>ra 
e mezza dì cammino da Spalalo^ 
di levante , alF imboccatura d’ una 
l’estremità della quale sbocca il^ fiuttéeefib 
Xernovnizza dopo un corso di circa 
glia. Stobrez merita d* esser aoéennato > sot- 
lamente perchè in quel sito si trova Pantico 
Epetium y fondato dai Greco-Siciliani d^F ih 
sola di Lissa. Yedonsi tuttora dei frammenti^ 
di muraglia. ^ - 

J) Solta ( anticamente O^ntha J piccola 
isola dirimpetto la costa dì Spalato ^ con 
12 00 abitanti Nel centro dell’ isola v’ ha nna 
fertile pianura chiamata vallata di Solta, che 
produce vino, grano, olio e mandorle. H 
mele dell’isola di Scita è un vero nettare 
L’isola ha buoni porti , come Portosordo ^ 
Portoliveto e Portòcarroha» - ' * ‘ 

II. Distretto a) Traù (illir. 7 >og/Mr, lai. 
7 >ngnr/M 77 i^ distante 1% miglia da Spalato , 
c 23 da Sebenico per la via di leiTà, con 
5 o 5 case. Secondo Strabene esisteva una città 
di nome Tragurium y fondata da coloni 
Greco-Siciliani dell’isola Lissa, della quale 
però non si vedono tracce^ anzi non sì è 
d’accordo del sito dov’esisteva l’antica cH<« 
tà , perchè gli anticln geografi si contrada 
dicono ftcL loro datL L’odierno Trai ò pb- 
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8to -sopra uno stretto di mare > formato dal 
continente coll’ isola Bua , colla quale è con¬ 
giunto mediante un ponte di pietra , della 
lunghezza di circa 35 o piedi. Pel passaggio delle 
barche con albero Tiene aperto. La città di 
Traù è situata sopra una penisola^ che per 
viste di fortifìcazione è circondata anche da 
una fossa artihoiale ; di modo che la città è 
resa isola. Le vie sono strette, curve e 
.circondate da case^ i di cui muri anneriti 
dal tempo testificano Y antichità dei fabbricati. 
La così detta piazza è un piccolo quadrato 
che peir abbandono in cui giace , non invi¬ 
dia un cimitero, li miglior ornamentp di 
Traù è il duomo. Egli è fabbricato in goti¬ 
co stile , verso la metà del secolo decimo 
quinto. L’ atrio per cui si passa , e su cui 
posa il gotico campanile colla sua piramidale 
cupola 9 attrae tosto V attenzione del foi'estie- 
ro. Neir interno osservasi una nobile sempli¬ 
cità. La navata dèlia chiesa* è sostenuta da 
otto massicci pilastri. A sinistra si vede una 
cappella consacrata a san Giovanni Ursini, 
.vescovo di Traii nel 106 a e protettore della 
città. Un sarcofago di marmo sopra l’altare 
Racchiude la sua reliquia. Le ligure degli an¬ 
geli che lo sostengono, e le figure rappre¬ 
sentanti i dodici apostoli, che veggonsi in 
t#nte nicchie^ sono bene scolpiti. La piccola cittìi 
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ha (lìverse chiese , che però nulla hanno di 
particolare. I forestieri che visitano la Dal¬ 
mazia per iscopo scientifico ^ troveranno sol¬ 
lievo nella scelta collezione di libri y parti¬ 
colarmente spettanti alla storia ed alla co¬ 
noscenza della provincia, dai signori fratelli de 
Garagnini. Traù era in un tempo fortezza, 
ed aveva a tramontana un castello e forti tor¬ 
rioni , e verso la baia di Salona baluardi e 
bastioni. Essendo però la città dominata a 
colpo di fucile dalle alture dell’ isola Bua , 
da lungo tempo venne riconosciuta inutile \ i 
baluardi e le mura sono in rovina. Traò è la 
patria di Gio. Lucio ( morto nel 1679 ) ^ 
miglior storiografo della provincia. La posi¬ 
zione della città e piacevole. La campagna 
di Traò abbonda di vino, mandorli y fichi 
ed olivi. Dal convento di san Francesco sul- 
r isoU Bua chiamato Dritti y godesi una bella 
vista; ma piò bella ancora è dal punto piò 
elevato della strada che conduce a Sebenico 
pd monte Santelia. 

hj Bua y (presso Plinio Bava , presso Am- 
mìano BoasJ pìccola isola che s’ estende fino 
Spalato. Sotto il dominio greco-orientale fu¬ 
rono esiliati in quest’ isola diversi ufficiali 
della corte. La maggior parte dell’ isola è 
rupe calcarea nuda. La parte piò coltivata è 
nelle vicinanze del porto Ocrugh , non lungi 
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ck Traù. £ una favola V esistenza d’ nna 
sorgente di |)issa3faIto in quell’isola. 

cj CastellL Sotto tal nome vengono com¬ 
presi sette villaggi^ che andando da Spalato 
a Traù hanno il seguente orfine e nome, 
cioè : Castelsucuraz , Castelahbadessa , 

. Casteleambio , Castelvitturi, Castelstec^ 
dito y Castelnuovo , Castelstaffileo^ I tre 
primi appartengono alla pretura di Spalato, 
gli altri a quella Traù. U senato veneto in¬ 
vesti diverse famiglie nobili della provincia 
con un distretto di qualche migliaio di 
campi \ coir obbligo che ognuna di queste 
famiglie fabbricasse un forte castello o torrio¬ 
ne , da poter servir di ricovero ai villici nelle 
aggressioni dei Turchi, che in quel tempo 
erano molto più vicini di adesso. Cosi s* in^ 
naizarono tali castella e torrioni, che presen¬ 
temente sono in rovina. Secondo Plinio er¬ 
ravi in questa campagna un luogo, dove Y im¬ 
pera tor Claudio spediva i soldati veterani. Si 
congettura che questo luogo era situato alla 
punta di Tarze , un miglio a ponente di 
Castelstaffileo. Anche a Castelsucuraz trovansi 
ìnonete anùche e cippi , ed io ne ho vedati 
diversi i quali servono agli abitanti invece 
di tini. La campagna fra Traù e Spalato, 
é uno stretto trattò di pianura fra il mare 
e r erta catena dei monti CabanL La dili- 
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genza degli abitanti T ha resa fertile y benché 
in varii punti lo potrebb’ essere di più. Qua¬ 
lora in primavera si passa fra le folte file di 
fiorenti melagrani^ di spessi vigneti, e tra 
ì sempre vei^i olivi ^ allora credesi di spa¬ 
ziare in un giardino inglese. 

IIL Distretto . aj Sign, borgo in una 
campagna coperta di colli, ed attraversata 
dalla Cettina. Non si ha nessun dato certo 
suir origine di questo luogo. Per quanto io in¬ 
tesi , i Turchi fabbricarono il vicino castello 
situato sopra un colle, del quale veggonsi le ro¬ 
vine ; egli venne conquistato dai Veneziani 
nel 1687. Nel 1717 vennero un^^tra volta i 
Turchi ad assediarla con un armata , con^ 
dicesi, di doooo uomini per impadronirsene ^ 
ma la valorosa resistenza degli assediati U 
obbligò a levare l’assedio. In memoria di 
quest’ eroica difesa , nell’ onomasùco giorno 
del Sovrano annualmente è istituita una festa 
popolare, detta giostra ^ ed in tal giorno i 
Signani si mostrano con tutta la pompa del 
loro vestito nazionale ed ornano di bardatura 
i loro (avalli. Un’ora e mezza di carnmino 
a nord-est di Sign sulla riva sinistra della 
Cettina, è tituato il posto militare di Han , 
dove ogni giovedì si tiene bazzarro. Un distao* 
camcnto irritare riceve la carovana al confine 
turco a BilUbrig} punto confinante situato 
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sulle falde del monte Prologh ad un’ ora di 
distanza da Han , e da là F accompagnano al 
luogo del bazzarro, riconducendola nella stes¬ 
sa maniera al confìne. Ad un’ ora di distanza 
a nord-est di Sign nel punto dove il torrente 
Karascizza si getta nella Cettina, sopirà un’ 
altura dagli abitanti chiamata Citluk , era si¬ 
tuata l’antica città di AEcfuraiy della quale 
scorgonsi pochissime tracce. 

b) Verliccay villaggio di 8o case cojn 3 oo 
abitanti, distante 14 | miglia da Knin, e 
da Sign 17 | miglia, alle falde del monte 
SJilajay sopra il quale nel 1818 venne fab¬ 
bricata una strada carrozzabile. Vi à una 
fonte medicinale, di cui non ne fan uso che 
poche |>ersone; e ciò per mancanza di rìco- 
Teri. L analisi fatta d’ una lira medicinale di 
Venezia, conteneva le seguenti particelle fìs¬ 
se, cioè: a) muriato di calce i ,533 grani, 
b) muriato di magnesia 1,116 grani c) carbo¬ 
nato di calce o, 65 o grani, d) carbonato di 
magnesia b, 3 i 6 grani, sciliceo o,h 5 o gr. j 
totale Quantunque risulti dall’analisi 

di quest’ acqua , che le sue proprietà medi-* 
anali sono molto scarse, con tutto ciò la bel¬ 
lezza della campagna potrebbe attrarre qual¬ 
che forestiero. AlFamena ombra d’un boschet¬ 
to di faggi si proverebbe del piacere, in 
quell’oi*e specialmente che l’astro Sirio ci là 
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languire nel litorale. Allevante di Verlicca si 
estende una bella e fertile vallata^ cbe ofire 
dei comodi passeggi. Un’ ora e mezza lungi 
dal villaggio è la sorgente della Cettina^ e 
non lungi vi è una caverna, il di cui inter¬ 
no diletta r occhio osservatore per le bizzar¬ 
re forme degli stiUicidii; essa però è molto 
inferiore delle caverne d’Adelsberg nella Car- 
niola. La strada che conduce alla grotta, passa 
per le rovine d’ una chiesa greca, intorno a 
cui trovansi delle lapidi sepolcrali di sorpren¬ 
dente grandezza, le quali in quanto al loro 
volume devon oltrepassare di molto il peso di 
200 centinaia, senza che vi si v^gga qualche 
iscrizione od emblema. 

IV. Distretto, aj Macarsca ( ili. Makar^ 
skaj ( lat. Mukarum e MacharumJ <nttà pic¬ 
cola ed aperta , un giorno capitale d’un te- 
nitorio chiamato Primorje, anticamente Pa^ 
zathalassia) con a6o case. La città è si¬ 
tuata a guisa di mezza luna nell’ estremità 
d’una baia, alle làide d’una catena di nude 
montagne, dietro le quali il Bioktrooy punto 
interessante per i botanici, alza il suo calvo 
capo, ed alla cui vetta si può arrivare dopo 
dieci ore di cammino percorrendo una pes¬ 
sima strada. Macarsca gode il vantaggio che 
nella piazza pubblica vi è una fontana , la 
quale abbonda d’acqua eccellente; Il porto è 
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buono^ ma non firequontato. Negli anni i 8 i 5 
^ 1816 la peste portò yìa una metà delia 
pepolazKme ^ ed m ^azia ^ell’ energiclie mi* 
ture {»'e«e dal goTemo anstrlaco, il restante 
delb provincia yenne salvato da questo inoon* 
óliabile nemioo dd genere umano. Le carova«> 
ne venirano prima èn presso alla città. Ora 
però questo oominercìo prese un’altra cbre^ 
alooe, e Todìemo stato degH abitanti non è 
quello di prima. I pescatori di Macarsca per 
scano alla /oce della Narenta i o^tK ( Mu» 
gii Cephalus ) profumano la bottarga e 
preparano il cavide per pm spaociarlo. Sì 
suppone cbe nel luogo di Macarsca, esisteva 
l’antica dttà di Rutaneum, 

hj Fergorazy villaggio miserarle, abitato 
per la maggior parte dai Morlacchi ^ posto 
alle laide d^ un nudo monte sulla strada mae¬ 
stra y distante 18 miglia da Macarsca, p^ 
dove conduce una montuosa e costosissima 
strada. Vicino al viHaggio in una piccola 
valle alle £ilde del monte Radovich^ trovao-' 
si le cave di pece aooennate nelle osservUzio^ 
ni geognostidie, e a non grainde distailza 
giace il Iago di Rastocìi. 

V. Bistrato. Ineschi ( ili. Imoski) borgo 
So miglia a maestro di Macarsca, e 26 a 
kvante d’Almissa^ distante un ora e mezza 
di cammino dal confine turco ( Sjmschia^ 
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mostj con ii5 case ^ delfe quali però 3 o 
sole formano la bcMrgata ^ e le restanti sono 
sparse per la cain|»agna. Il borgo è ntuato 
sopra un mcmte, in &ccia ad una bella pia«> 
Dura traversata dal finmicellp Verlicca per 
la lunghezza di 7 miglia, che nelf inverno 
jtraripa e rende paludosa la pianura. lnK>- 
schi ha un antico castello, che come dicesi 
venne fabbricato dagli Spagnuoli nei tempo 
della loro alleanza coi Veneziani, ed al suo 
tempo doveva esser una noce ben dura, pe^ 
chi voleva aprirla. Al presente però è diroc¬ 
cato. Il bazzarro d’Imoschì è poco fr^uen» 
tato, perchè quello di Arxarto ( vilbggio 
eonfìnante ) lontano 9 ore di cammino da 
ìmoschi attrae più gentCé 

VI. Distretto, a) Almissa ( ili. Olmishj, 
piccolissima città fra Spalato e Macarsca, di 
]54 case. É situata alle foce della Cettina ^ 
alle làide di sterili monti. Una vetta di essi 
corona le rovine del castello Mìrabello. Se¬ 
condo F antico sistema la città era fortificata 
di mura^ die al presente sono dd tutto in 
rovina. Nel secolo XUl gli Almissani eserci¬ 
tarono la pirateria, e si resero molesti alla 
navigazione veneta fino al 1276; epoca in cui 
vennero indeboliti c<^’ incendio delle loro bar¬ 
che^ e cosi nd rBaa venne afiàtto estirpata 
la pira^teria. Almissa produce un buon liquore 
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detto moscato ha k fragranza della ro¬ 
sa, ma é plcciok la quantità. Sulla destra 
riva della Cettina, in una romantica vallet¬ 
ta esìste un fabbricato, che serviva dì semi¬ 
nario al clero glagolitico, e che somministra¬ 
va alk vicina Poglizza tutti gli ecclesiastici ; 
venne ^rò soppresso sotto Y attuai governo. 
11 soggiorno d’ Almissa è poco gradevole • 
bj Prullia, Cosi è chiamato un sito fra 
Macarsca ed Almissa assai temuto dai navi¬ 
ganti. La catena de* monti è qui più bassa, 
e forma verso il mare un angolo ottuso. Su 
quel punto la bora si là sentire con tal im¬ 
peto, che i naviganti sorpresi, non possono 
evitare il perìcolo in altro modo che rifu¬ 
giandosi nei porti delk vicina isola Brazza. 
Essa spinge innanzi Y acqua, innalzata come 
k sabbia sulla strada maestra. I naviganti 
sostengono esservi dei vortici e delle sorgen¬ 
ti sotterranee d’acqua dolce, k cui esistenza 
in tempo di calma si conosce chiaramente $ 
quindi ne nacque il nome vrullia^ che in i- 
taliano corrisponde a sorgente. Plinio parla 
d’un castello detto Peguntium , e Porfiroge- 
nitp d’un luogo detto BeruLlia^y che come 
aupponesi era situato in questa situazione. 

cj Duare, Dopo 4 ore di cammino per 
una strada, che però non è carrozzabile, da 
Almissa si arriva a Duare. Questa gita è 
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molto interessante^ tanto per gli amanti dello 
scene pittoresche della natura^ quanto per i 
botanici. Alle falde d’immense rupi lungo 
la Cettina , serpeggiando passa la strada , e 
presenta continuamente sotto yarii aspetti le 
immense bellezze della natura. Duare é un 
piccolo villaggio, e non lungi si veggono le 
rovine dell’antico castello di Duare , situato 
snlla vetta d’un piccolo monte. A mezz’ora 
di distanza v’ è la cascata della Cettina, det« 
la Fellika Gubavizza. U fiume si trova fra 
delle rupi quasi perpendicolari, e si precipi¬ 
ta in un orrido abisso di circa 8o a loo 
piedi, la di cui vera profondità non si può 
però scorgere, mentre l’acqua ch’è rimbalza¬ 
ta impedisce un’attenta osservazione. Allorché 
d’inverno il fiume si gonfia, la cascala è 
più imponente. Un miglio al di sotto di 
questa cascata, l’acqua dopo aversi fatta 
strada fra le rupi, fa un’altra cascatella, det¬ 
ta Mala gubavizza ; e per vederla più d’ap- 
presso è facile cosa, anzi comoda d’avvi¬ 
cinarsi ^ lo che è impossibile da eseguirsi 
presso alia grande. 

dj La PogUzza. Sotto questo nome s’in^ 
tendeva prima quel tratto di paese, che in¬ 
comincia dal fiumicello Xernovnizza e si e* 
stende fino alla Cettina, ed è bagnato a 
mezzogiorno dal mare, ed a tramontana lo 
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circonda una catena del Mossor^ cbe Iia alcune 
fertili vallate^ U suo tenitorio Contava la^ooo 
amme. Per più secoli questo piccolo tratto di 
paese era una repubbUca oligarchìco-deiiìo- 
cratica^ e per quanto dicesi pare cbe nel se¬ 
colo decimoquarto abbia avuto principio la 
tua costituzióne. Gli abitanti dd vidno Prì- 
morje ^ stanchi dalle oppressioni dei Turchi, 
si rifugiarono in questi contorni pressocbù 
inaccessibili, e si difesero con tanto valore 
che i. Turchi dovettero ritirarsi. Nd 1646 si 
assoggettarono spontanei ai Veneziani,, a condi¬ 
zione però di conservarc i loro privilegi. In 
tal mòdo fornotò la Poglizza per cosi dire uno 
stato nélló stato. 1 Poglizzani tenevano an¬ 
nualmente nel giorno di s» Giorgio i loro co- 
xnizii, ed in essi venivano detti i rappresen¬ 
tanti del popolo ed il loro capo (velUki knesj, 
per la cui elezione ordinariamente nascevano 
forti contese. Il proveditor generale della pro¬ 
vincia confermava reiezione, ma non aveva 
nessuna ingerenza sull’amministrazióne del 
paese. Le leggi portavano T impronta del di¬ 
ritto del più forte e della barbarie. Sotto la pri¬ 
ma dominazione austriaca, ad eccezione di alcu¬ 
ne piccole modificazioni, furono lasciati a godere 
i loro antichi privilegi. I Francesi soppressero 
del tutto quésti privilegi j tal condotta irritò 
talmente la popolazione, cbe alla comparsa di 
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StobreZy essi presero V armi contro i France¬ 
si. U coman^nte in capo maresciallo Mar¬ 
mont fece pagar cara Y audacia a questi infe^ 
lici, perchè fatti marciare alcuni battaglioni 
deir e 18nK> reggimento di linea , eglW 
nò sacch^giarono ed incendiarono diversi vil¬ 
laggi. Ciò è accaduto al principiar del giugno 
del 1807. Un simile attacco ebbe luogo nei 
villaggi di Podgora e Drasnice presso Ma- 
carsca il 18 giugno 1809. 11 generai francese 
Delzons vi accorse con truppa, e fece saccheg¬ 
giare ad incendiare i due vifìaggi. Dopo quel- 
r epoca infelice, il buon essere de’ Poglìzzani 
diminuì di molto. Essi sono superiori ai Mor- 
lacohi nelT intelligenza. La più parte fra loro sa 
leggere e scrivo'e, e venivano istruiti dai loro 
preti, allievi del seminario glagolitico di Prie- 
kò. Presentemente il tenitorio di Pogliz^a è 
incorporalo ri distretti di Spalato^ Almissa 
e Sign. 

YIL Distretto. NarenUi. Questo distretto 
cosi chiamato dal fiume che Io attraversk^ 
passò sotto il dominio veneto colla pace di 
Carlovitz (1699), ed in piccolo oSre gli 
stessi effetti del Delta egiziano in grande. 
Il finme ogni anno si «gonfia al pnncipiat 
delle piogge, straripa allor in tutte le dire^ 
zioni > e talvolta allaga tutta la pianura ^ in 
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imniera che le case di Fortopos stanno in 
acqua. In priina?era. cominciano Tacque a 
perdersi , la terra cominci ad essere coltiva¬ 
ta e T agricoltore è ricompensato con una 
raccolta abbondantissima. Fa meraviglia T os¬ 
servare come tutte le piante vi prosperano. 
11 grano turco , cbe per la maggior parte 
viene seminato , arriva ad una tale altezza 
che oltrepassa un uomo a cavallo , e fa gran¬ 
dissime pannocchie. Non è raro il trovar 
grappi d’uva che pesano io funti, e che 
danno emero di Vienna di mosto. In nes¬ 
sun luogo della Dalmazia vid’io fichi, melagrani, 
mandorli, olivi e gelsi di maggior grandezza. 
11 tamerice (tamarix africanusj è un albero 
comunissimo. Alle rive della Narenta si tro¬ 
va una quantità di giunco (juncus acutus , 
e Scirpus Holoschaenus) chiamato Brulla , 
da cui i Narentini annualmente ritraggono da 
8000 a 10000 fiorìnuGli uniscono in lasci, 
e li vendono ai patroni di barca, cbe arri¬ 
vano da varii paesi, e fin andie dalla Puglia 
e da Napoli. Con questi giunchi si formano 
i canestn per comprimere le olive. L’erba 
altea vi cresce in copia. I Narentini ne rica¬ 
vano un tessuto, che non è inferiore al ca¬ 
nape. li fiume abbonda di pesci eccdlenti, 
come dello storione e del salamene. La pesca 
delle anguille à por anche un oggetto d’in-: 
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dì barca ^ i quali le chiudono vive in appositi 
serbatoi, e le conducono ai luoghi destinati, 
ovvero in parte vengono salate còme le sardelle, 
ed in parte affumicate od anche asciutte al- 
Faria e poi compresse. La maniera d’appa¬ 
recchiarle come a Comacchio’ è ignota. Se 
la pesca venisse eseguita come alla foce del 
Pò in Comacchio, allora si acquisterebbero 
grandi somme di danaro. Le paludi abbonda¬ 
no di mignatte, in modo che spesse volte 
vengono caricate delle barche. Oltre modo 
numerose sono le rane, le serpi acquatiche 
ed altri rettili. Nel canneto trovansi una 
quantità d* anitre , oche salvatiche, beccacce 
ccc., e ndr inverno trovansi molti aghironi , 
tarabusi, pellicani, cigni, ecc. 1 contadini 
vanno particolarmente alla caccia degli aghi¬ 
roni, per avere le piume della testa e del 
dorso. Dopo tutte queste premesse, si do¬ 
vrebbe credere che Narenta sia una vera 
utopia, ma non lo è. Gli abitanti potrebbero 
condur una vita agiata, qualora sapessero 
approfittare dei doni, che a larga mano loro 
comparte la natura, ma non sanno, e son 
miserabili. Le loro capanne sono indescrivibili, 
e specialmente distlnguonsi quelle della villa 
di Krivavaz y e le caSucoe Ètte di làlasco 
presso Fortopus. Il maggior incomodo per 
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gK 2d)itanU è Faria makina che si svilup¬ 
pa dalle paludi , e die produce febbri terza¬ 
ne > causa della vita breve degli abitanti. Si 
hanno esempi di persone, die in tutta la 
st^ione estiva non furono esenti più di due 
e tre giorni dalla febbre. Questo male viene 
accresciuto da migliaia di zanzare, che a 
guisa di nuvole s’alzano dalle paludi, e mo¬ 
lestano indistintamente gli uommi e le besùe. 
Quindi tanto il ricco quanto il povero pro¬ 
cura liberarsene, costruendo sopra il ietto 
uno zanzariere di mussolina, di tela o di canna. 
Sé ad onta di tutto ciò, uno di cpetti vampiri 
a’introduoe sotto la tenda, sbandito è il 
sonno, essendo la lor morsicatura dolorosa. 
dò si aggiugne il gracchiar di migliaia di 
rane e di rospi. Al principio d’ ottobre però 
questi mali svanisoona 

aj Fortopus è il capcdoogo del distret¬ 
to , situato sopra un’ isola quasi nel centro 
del fiume, che a non molta distanza si di>* 
vide in due gran bracci. Conta i 5 o case, 
delle quali però una gran parte i costrutta 
di canne puustri, in modo che si credereb¬ 
be trovarsi piuttosto in uno degli stabili¬ 
ménti dd Negri dell’ India. U nome di For¬ 
topus , secondo l’c^nione d’ alcuni, deriva 
da un castello vicino, di cui veggonsi su 
d’una eoUìna le rovine ) secondo altri da 
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una batterìa > costrutta dal Yenézianl nel 
punto ove il iìame si divide ^ onde impedir¬ 
ne la navigazione. 

bj Metcovich è dopo Fortoput il luogo 
più notabile. É distante 6 | miglia da For- 
topus a levante. Non lungi dal paese sulla 
destra rìva del fiume si tiene bazzarro> e sulla 
sinistra sono le case per dar rìeetta ai vian¬ 
danti. A questo bazzarro si vende nfolto sale. 
Pel commerrìo sarebbe Metcovich un punto 
assai importante e comodo , poiché i navigli 
potrebbero venir dal mare fino alle frontiere 
deir Erzegovina. Mostar non é distante che 
sei ore di cammino. Non lungi da Metcovich 

S ra il territorio turco scorgesì le rovine 
piccolo forte Gabella ^ fabbricato dai 
Veneziani ^ ma da loro abbandonato } poiché 
k guarnigione a motivo dell* insalubrità del- 
Y aria non poteva dimorarvi. 

cj Fido y misei^lBÌle villaggio a ponente 
di Metcovich, situato sopra un’ altura , ai 

f >Ì6di della qu^e lentamente scorre il Narin; 
uogo rimarchevole poiché in quella situa¬ 
zione stava r antica Narona (detta anche iVn- 
ro e NarboneJ conosciuta della storia per 
la resistenza latta a Yatinio condottiere delle 
truppe (fi Cesare. Presentemente sulla collina 
ov* é fabbricata k chim, si scorgono drìle 
rovine di muraglie ^ o là senza dubbio y’era 
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ànticamènte un forte. La città era alle iàlde 
del monte. U parroco di Vide ha raccolte 
alcune cose antiche^ delle quali lece deposi¬ 
tario il nascente museo di 2^ra. Da Vido 
navigando sul Norin , s’arriva in due ore a 
Fortopus. Il Norin ha la sua sorgente non 
lungi da Yido^ e dopo un gran giro mette 
foce nella Narenta vicino alla torre di Norin. 
Questa tórre è situata sul pùnto di riunione 
dei due fiumi ^ ed è dell’ altezza di tre pia¬ 
ni. £ làbbricàta assai solidamente, e difende 
il passaggio di tuttaddue i fiumi. Qui finisce 
la gran strada maestra della Dalmazia; men¬ 
tre r altra parte al di là della Narenta è 
quasi del tutto in rovina, a motivo delle 
molte inondazioni del fiume. Di due specie 
sono i battelli per navigar sopra il Norin* 
La prifna spme è chiamata laja , ed è for¬ 
mata di sottili tavole. Essi sono egualmente 
impuntiti a poppa ed a prora, ed il fondo 
^ è consimile: in modo che stanno sopra l’a¬ 
cqua a guisa di coni e fendono anche l’acque 
a con. Sono della portata di 4^ 
ataia, e vengono diretti da remi con tal 
velocità cd audacia, che potrebbero esser 
appena oltrepassati dai gondolieri venezianL 
L’altra specie non è altro che un tronco 
d albero incavato, come sono i Canoé degli 
Eskimos , ovvero di sottili tavole ; ma cosi 
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«tretti che appena due uomini possono starvi 
comodamente^ e sì leggeri, che un nomo fa¬ 
cilmente può trasportare uno sulle spalle» 
Essi servono specialmente per la caccia dri 
volatili acquatici, perché con essi si può facil¬ 
mente passar fra le canne palustri. 

dj U dìsti'etto di Narenta offie anche un 
interesse storico. Nei secoli passati formava 
una repubblica che s’estendeva fino alla Cetti¬ 
na, e eh’ era sì potente che i Veneziani vi paga¬ 
rono il tributo fino al 997. Essi si avevano 
impadronito quasi di tutte le bole della Dal¬ 
mazia orientale, come della Brazza, Lesina, 
Curzola, Meledà e Lagosta^ ma nel suaccen¬ 
nato anno vennero costretti dai Veneziani ad 
abbandonarle, e da quell’epoca cessarono di 
esercitare la pirateria nell’ Adriatico. 

Vin. Distretto. Brezza ( ilL Bra^y presso 
Plinio Braitia, presso Seikee Cratia, è l’iso¬ 
la più grande e più popolata della Dalmazia. 
La sua lunghezza da levante a ponente im¬ 
porta 2 2 miglia. larghezza dalla parte orien¬ 
tale é di circa 3 miglia, e dall’occidentale di circa 
7. Dirimpetto alla parte meridionale é situata 
r isola di Lesina, con coi forma un gran canale. 
L’isola ha diversi buoni porti, come Milnà, Bo^ 
bovischie y Stipanska , Vallegrande y Vo^ 
schizzey ed altri. L’isola è attraversata in tut¬ 
te le sue direzioni da montagne. Le maggio- 
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ri si trovano nelle vicinanze di Boi, e tra que¬ 
ste il monte Sanvito , eh’è alto 2,467 piedi 
viennesi j gli altri non oltrepassano li 8oó 
piedi sopra il livello del mare. I siti più fer¬ 
tili deir isola sono le valli di Neresi, Fiscepo^ 
glie e Bugne, le quali però appena produco^ 
no la settima parte delle biade necessarie alla 
sussistenza degli abitanti. I monti minori sono 
coperti di olivi e di viti, ed i maggiori di pini 
C Pinus halepensci J. Essendo i pascoli per 
k maggior parte d’ erbe aromatiche, offrono 
eccellenti foraggi ; di modo che si dice che 
le pecore ammalate risanano, se vengono spe¬ 
dite air isola Brazza; e già ai tempi di Plinio 
per tale era conosciuta, mentre la chiama Ca^ 
pris laudata Brattìa (lib. 3 . c. 26). Il vino è 
uno dei prodotti principali, e distinguesi spe¬ 
cialmente la cosldetta Fugava. L’isola abbon¬ 
da eziandio di fichi e di mandorli. L’acqua poi 
nella stagion estiva è un articolo raro. In di¬ 
versi siti vi si trovano grandi serbatoi d’a- 
cqua, e presso Scrip e Boi delle scarse sor¬ 
genti d’ acqua dolce che nell’ estate s’asciuga¬ 
no , oppure danno un’ acqua cattiva. Presso 
Milnà e Pucischie si trovano delle cave di 
pietra, e si suppone che da là vennero estrat¬ 
te le pietre per la costruzione dei palazzo di 
Diocleziano. I luogi principali dell’ isola sono : 
Sampietro, Sangiovanni dirimpetto a Spala- 
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lo, Milnà alla parte ocddeniale tn £mdo di 
una gran baia , Boi e Postire. Tutó questi 
luoghi sono alle sponde del mare. Neresi, si¬ 
tuato quasi nel centro dell’isola ad un’ora e 
mezza di cammino da Sampietro , per dove 
conduce una buona strada cavalcabile, è anche 
uno dei luoghi più rimarchevoli; una volta 
era il capoluogo, ora conta 200 abitanti con 
5 o case all’ incirca. La posizione del luogo 4 
Sopra un monte presso d’un altro die lo domina, 
alla fine d’ una bella e fertile vallata che si 
estende fino IVIilnà. Una parte della popobzio^ 
ne, che si sostenta coli’agrieoltora, pesca e 
navigazione, in generale è misera. Se la rac¬ 
colta dei prodotti naturali è scarsa, la mise^ 
ria della alasse comune è grande. Sembra cte 
r isola sia stata abitata dai Greci di Lissa ; 
e ciò vien provato da diverse monete, urne, 
pietre incise ed altre antichità, che si tro¬ 
varono in diversi punti, ^[ella situazione chia^ 
mata Gastei di Spliska^ sì osservano delle 
rovine che però non ombrano essere nè ds 
origine romana nè di greca ; ma con più proba¬ 
bilità sembra esservi stato un camello fabbricato 
più tardi dagli abitanti per servir loro d’ a- 
dlo contro i pirati. 

IX. Distretto. Isola di Lesina (illir. Far, 
lat. PhariaJ. U nome italiano di Lesina, dcf 
riva probabilmente dalia sua forma a guisa 
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di lesina. SI estende In lunghezza da ponente 
a levante per S’j miglia , ed in larghezza va¬ 
ria da 2 a 3 miglia. Secondo Strabene c 
Diodoro Siciliano, i Tarli abitatori dell*isole 
Cicladi, fondaronvi una colonia quattro seco¬ 
li prima dell’ era cristiana. In tempi posteriori 
la governava Faro, in nome della regina Ten¬ 
ta vedova del re Agrone, conosciuta per le sue 
guerre coi Romani. Le sue vicende fino al de- 
cimoquinto secolo sono poco conosciute, e so¬ 
lamente nel 1424 si sottomise ai Veneziani, e 
vi restò fino alla caduta della loro repubblica. 
L* isola è attraversata da monti, che rinchiu¬ 
dono però due belle vallate , come erbosca 
e Verbagno. Il clima è assai mite, e nella par¬ 
te meridionale vi prospera la carruba , 1 ’ aloè 
(Agave americana ^ e la palma, della quale 
io mangiai frutta mature (senza nocciuolo pe¬ 
rò essendo l’albero di genere femminile). Il 
cosidetto vino di spiaggia è uno dei migliori 
vini comuni. 1 fichi di Lesina sono stimati e 
particolarmente una qualità di scelti, che con 
ispecial cura vengono diseccati, indi posti in 
piccoli barilotti. I farmacisti del luogo, dal fior 
di rosmarino comunissimo nell’isola, mediante 
la distillazione ricavano uno spirito, chiamato 
acqua di reginay ch’è stimato, nonché l’olio di 
rosmarino (volgarmente quintessenza J , ovve¬ 
ro in commercio Oleus Anthos. Il capoluogo 
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è k città di Lesiiia^ ch’^è distante miglia 
dalla testa del Garbano (punta più sporgente 
del promòntorlo anticamente detto Garganum). 
pesa è posta iquasi alla fine occidentale dell'iso¬ 
la , è piccola c vi si veggono molte rovine c 
case disabitate. Il duomo è fabbrica di stile 
semplice italiano. La più bella fabbrica era 
la loggia pubblica / costrutta dal Sammidbdì ; 
essa però sofferse moltissimo dalle palle che vi 
gettarono i Rnssi nelF anno 1806, mentre 
stavano ancorati alf imboccatura del pòrto. 
Essi avevano eretto una batteria sopra uno 
dei vidoi scogli , e da là tempestarono que¬ 
sta bella loggia che semva di caserma ai 
Francesi, i quali allora si ritirarono nel 
forte Spagnuolo, ovie restarono salvi. Questo 
forte è posto soprà una collina alta 270 pie¬ 
di , c domina la città ed il portò. Venne 
fobbricatò dagli Spgnuoli sotto Carlo V , 
nella circostanza che si collegarono coi Ve¬ 
neziani per far la guerra ai Turchi. I Fran¬ 
cesi vi fabbricarono ' sulla vetta d’un altro 
monte, alto -jSo piedi sopra il livello del 
mare, un fortino chiamato Sannicolò , e da 
là si gode una bellissima prospettiva.s 11 porto 
di Lesina ù buono e spazioso , e la stra^ si¬ 
tuata sulla destra riva è un passeggio piace¬ 
vole. 21 porto é frequentato nell inverno da ba¬ 
stimenti d’alto bordo, che vengono per aspettar 

IO 
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il Tenta favorevole. Era hm volta porlo ala* 
fkmariò dell’ affilata sottile veneta , bottìglia 
ordinariamente oomposta da 3 o griere ^ e vi 
esìsteva tm arsenale marittimo $ ma avendo 
avuto luogo nel 17^^ «ma toUevarione net~cìr* 
ooidario detto Marne nd circcdo di Cattare, 
la stazione delta flofttiglia venne tnasierita nd 
cand di Cattaro , e Lesina con ciò perdette 
molte risorse. Gli altri Inoglii importanti dd* 
r tsola^ sono Cittai^ecchia (illir. StarigradJ e 
Gelsa, che giaciooo dalla parte seHentrkmale 
deU’ ttok. Alcuni asseriscono , che nel luogo 
di Cittaveochia esisteva T antica città di Faro* 
X» Distretto. Lhsa ( di. Fis , lat TssaJ 
isda distante 36 miglia dal continente della 
Dalmazia « e 60 da quello della Puglia. La 
SUI estenmone da ponente a levante è di 9 
miglia, la sua massima larghezza è di godi¬ 
glia , e la sua circonferenza è di 3 o miglia 
circa. Essa vanta un certo grado di celebrità 
classica. Fu chiamata chn Greci Issa, e pro«i 
^babdmente tal nome le derivò dalf isola di 
Lesbo , ebe al tempo dei Pelasgi era chia¬ 
mata Issa. Quesd Greci issani stabilirono una 
colonia a Lissa, e le diedero il nome patrio. 
Probabilmente al tempo della navigatone dò¬ 
gli Argonauti alla Colchide, Lissa , Lesina e 
Brazza eraoo di già abitate dai Pelasgi, ed in 
seguito dai Liburni^ mentre ApoHonio Rodio 
dice iLiòumi^ gens inhabitantes has insulas. 


Digitized by Google 



Poi ne’ tempi poHerìori i Greà della Sìciiia 
fondarono una colonia a Lissa^ e questi colo** 
ni fiibbricarono poi sd continente le città d’jE^ 
petium e Tragurium ( i). Al tempo dei Gre- 
éi esisteva sull’ isola nna dttà ddlo stesso no^ 
me, che come si crede era fidbèiioata nd sito 
detto Gradina (a) presso il bor{[o di lista. 
Secondo Irrio (de bello AtexandnJ ri esisteva 
un’altra città cK nome Masum , che ri suppone 
essere stata dove oggi è Comisa. fissa era 
sotto il dominio di Dionigi il vecchio per 
4 o anni, e per qualche anno anche sotto il 
dominio di Dionigi il giovane. Ave n do Ti^ 
moleonte di Corinto liberata la Sicilia dalla 
tirannìa di quest’ultimo, probabilmente an* 
che rissa in libera (3)^ e godette di questa fi* 
bertà fino al tempo che venne infestata da 
Agrone re dell’lllirio, nella qual’epoca si uni 
coi Romani in alleanza. Le città dlssa fu as* 
sediata da Demetrio Faro (4) governatore 


(i) Polf bitte in excerpt, legai, n. 194. Stndio Xw 7. 
ffic enim e*t utnm Phartta (JLfiMiii*) ineuìa graeca 
tl lesa et hae quidam Graecorum wrbes. SkyluJt 
Ghoriemdensie in Periplo. 

(9) Est quoque instifa ttrhem ejuedem nomea ha^ 
hene^ feutta Ikdmaliam et Ilfyricum. Slepbanus By* 
xaolhinus de uil)tbiM «t popults. 

(5) Diodorus Sieulus JL 16. PluUtrchus, Comelius 
Nepot in Timoieone, 

^4} Strabo L. b. 
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della regina Teuta^ cbe còmandaya durante la 
minorità di suo figlio Pinnes (i), ma egli fu 
costretto a levarle Y assedio, pei soccorsi di 
troppe arrivati da Roma (2). Ad onta degli 
avvisi dei consoli Paolo Emilio e di Livio ( 3 ) 
Demetrio assediolla per la seconda volta, e per 
la seconda volta dovette levarle Y assedio per 
i rinforsi spediti da Roma ( 4 )* L’isola con¬ 
servò sempre la sua indipendenza fino alle 
guerre civili, e come libera s’unl al partito 
di Pompeo; colla morte però di Cesare si 
sottomise ad Ottavio Augusto ( 5 ). Che Is- 

(1) Justinas L. 29. <?. 2. Appiaiuis in Illyncis, 

Lmus c. 22 et •àS y^Pofybius Uh. 2 5 5 . Die 

in excerptis p^alesianis. Dio Cocce]ajius p. 19^ > 

(2) Appianus de helUs Illyricis. — Issaci Juerunt 

in fidem receptL Polyhius Uh* 2. ~ Qui soeii que* 
rerentur apud Senatum, exitslurn a rege agrum: non 
aequum cum facere, qui ah sociissuis non ahstineret 
injuriam. Liyius lib. 4 26.' 

( 3 ) Qui cum minime parerei, sed socios po^ 
pilli Romani infestare non desinerei, cantra eum 
copias duxerunt. Dio in excerptis alesianis, 

(4) Tenta quae sola parere ei recusahat ohsidione 
cinctam tenehat... ita venium est ad Issam, quae 
etiam urhs ab Illyricis oppugnahatur. Advenlu Ro~ 
manorum solutum est ohsidium. Pliniua Jib. 3 c. 6. 
Odo naves ornatus a Brundusio senatus censuit mit- 
tendcis ad C. Turiurn legatum Issam, qui cum prue- 
sidio duarum Issensium navium insulae praeerat. 
Livìus lib. 53 c. 9* 

( 5 ) Sed post discessum Lihumorupt ex Illyricis 
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sa sia stata isola lìbera ^ lo dimostrano le sue 
monete ritrovate. Esse hanno da una parte 
r anfora, e dall’ altra la vite con delle foglie j 
da che si congettura che Lissa nei tempi 
andati era celebre per i suoi vini. Sembra 
che i Lissàni nei tempi antichi fossero stati 
dedicatissimi alla navigazione, perchè secon¬ 
do Livio (lib. 3 1. c. 45.) hanno somministrato 
ài Romani 20 legni nella guerra contro Fi¬ 
lippo re della Macedonia. Secondo la tradi¬ 
zione storica , Y antica Vittà d’Issa venne di¬ 
strutta dai Goti, nelFoccasione che venendo 
da Ravenna con lunghe navi attraversarono 
TA^driatico per intraprendere T assedio di Sa- 
lona ; nella quale circostanza sbarcarono a 
Lissa e distrussero la sua' città CProcopius 
de bello gothico lib. 1.) I fuggitivi abitanti 
fabbricarono poi le loro case sulla costa me¬ 
ridionale alle falde del monte Luscohardo 
f Monteluca ) 5 e da là vennero finalmente 
scacciati dalle truppe di Ferdinando rè d* Ara¬ 
gona (nel 1 485 ) allorché egli spedi un cor¬ 
po di Catalani in làvore di Ercole duca 


M, Octavius cum his, quas hahehat navibus Salo^ 
nas pèrvenit, ihique concitalis Dalmatisy reliquisqué 
barbaris a Caesari amicitia advertit ecc. ecc» Julius 
Caesar de hello civili, lib. 3 . c. 4 « Erat nobilissimum 
regioniim eorum oppiduin conjanctissimumque Oda- 
vio. Hirtius de hello Alexandr. lil). 19. 
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d*Est;econtroi Veneziani (i).Nel i^iofusco¬ 
perto un sepolcro a lissa^ che straordina¬ 
riamente dÌ8tingue?asi fra gli altri Si sup¬ 
pone esser il sepolcro di Furio Camillo Scri- 
boniano, che venne acclamato dai Dalmati 
imperatore ^ e che temendo V insurrezione dei 
soldati che non volevano riconoscerlo , si l'ecò 
a Lissa» ove fini i suoi giorni (a). Pochi 
anni dopo fu trovato uno scheletro, che ri¬ 
teneva al fianco una gran spada, e pare es¬ 
sere stato un militare di rango. Durante la 
mia dimora sull’isola neH’autunno dell’anno 
i8a6, vidi diversi sepolcri sotterranei la¬ 
stricali, scoperti dai contadini mentre lavo¬ 
ravano non lungi dal convento di san Gi¬ 
rolamo, nri quali trovarono urne, lumi 
eterne e vasi lacrimarii. Queste sono le no¬ 
tizie intorno all’ antica storia dell’ isola y giac¬ 
ché in progresso seguì la sorte dell’altro 
isole dalmate, e sembra che non abbia avu¬ 
to nessuna distinzione,, n^entre dipendeva da 
Lesina.. Nell’ ultima guerra anglo-francese ^ 
Y isola ottenne una nuova importanza. Dopo 


(l) Interim hostium classis sub Ferdinando filii 
imperii Anconis parcutn insideret , inde lAssam 
gressus cum igne fàrroque devastavit. Petrus Mar- 
celius in Juniine Marcello. 

(a} Sexlus AurelitJU V^iclor. EpiU in Claudio* 
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F occupazione dei Rum nel 1^07 .essa ii» 
tenuta dai Francesi^ e ripresa a mano ar^^ 
mata dagl’ Inglesi ^ essi dal 1810 ohe F acqui* 
starono , fino ai 19 luglio 181 5 la tennero 
in loro pieno potere. GF Inglesi la presodsero 
qual punto centrale ddle loro forze marittU 
me net naare adriatico ^ ed in breve tempo 
Lissa divenne il deposito d’ogni sorta da 
merci inglesi. La popolazione che presente^ 
mente ascende a Sa41 anime > oltrepassavo 
allora le ao^ooo, di cui però tre quarti era¬ 
no forestieri. Il porto ora deserto ^bondava 
di bastimenti y impercioc<^ oltre quelli de¬ 
gl’ Inglesi da guerra, vi stanziavano molti 
corsari e ccmtrabbandieri } a motivo del nu-^ 
meroao accrescimento deUa popolazione, i 
viveri erano scarsissimi, e sembrava trovarsi 
in una città bloccata. Nello stesao tempo it 
giro del danaro era grande. 1 Francesi tesa» 
tarono di ripigliare questo luogo per loro 
tanto pemicioao, ma invano. PiÀ caro 
eono queste let^tivo il i 3 marzo s8i« , 
allorché li loro fiotta composta di 4- ii^site, 
due corvette e diversi altri Iq^ni di mindr 
portata , eh* era stata allestUa in Anoena sotto 
il comando del viceré Eugenio, venne bat¬ 
tuta dagf Inglesi sotto la direzione del co¬ 
mandante William Hoste. GF Inglesi non po¬ 
teva opporre che tre fregate ed una oor- 
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retta y ma lo fecero con britannica prudenza 
c ralore. 

il capoluogo dell’ isola è il borgo Lissa y 
posto Ira il 43®, 10', 2" grado di longi¬ 
tudine y e tra il 33 5 1 ^ di latitudine y con 

32 5 case. £ situata alle falde d’una catena 
di piccioli monti y cbe fra sé racchiudono ' 
una gran baia y la qual forma nelló stesso 
tempo uno dei migliori è più spaziosi porti 
deir Adriatico. La borgata s’estende assai in 
lunghezza y ma niente in larghezza. Per la 
difesa del porto gF Inglesi fabbricarono un 
forte sopra un monte-dae s’estende nel mare y 
chiamato FortegiorgiO) e sulle vette dei monti ' 
che circondano il porto vi eressero diversi 
torrioni. Dirimpetto al Fortegiorgio sulla op¬ 
posta riva del porto , vi è il cimitero ingle¬ 
se. Vi è un monumento di marmo y eh’ è 
eretto a quei valorosi dell’ equipaggio del va¬ 
scello inglese il Viciorius y che come dice' 
¥ iscrizione rimasero uccisi nel combattimento 
seguilo il 2 2 febbraio iSia col vascello 
francese il Rivoli di *}4 cannoni. 11 secondo 
paese importante dell’ isola è Comisa , ì di 
cui abitanti si dedicano generalmente alla 
pesca. Chi vuoi goder della prospettiva del- 
l’isola 9 ascenda il monte alto .i 85 a 

piedi viennesi sopra il livello del mare. Non 
solamente si vede il continente della Dalma-^^ 
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2ia , ma sì distìngaon i monti della costa 
italiana (il promontorio Gargano) e ciò cosi 
chiaramente^ da potersene disegnar le peri¬ 
ferìe. Cofnisa é situata sulla costa meridio¬ 
nale. Una buona strada cavalcabile che passa 
su d’un monte ^ conduce da Lissa a Comisa. 
Air isola di Lissa appartengono anche alcuni 
scogli. Il più vicino è Io scoglio Bìtsi con 
3 o case e circa t oo abitanti ^ gli altri più 
lontani si chiamano^ scoglio eh Santandrea, 
di.Pomo, di Mèlisello y di Pelagosa e di 
Cazzai. Essi non sono abitati che dai pesca¬ 
tori nella stagion della pesca. Nelle loro rade 
per la maggior parte sì pescano sardelle. La 
pescagione è un ramo d’industria particolare 
pei Lissani. L* isola produce poco vino ed 
olio, ma ottimo. L’albero della carruba vi 
abbonda y e sembra che gf isolani amino 
quesr albero perchè richiede poca coltivazio¬ 
ne^ e rende da *700 ad 800 funti di frutti. 
Una scìa valle è adattata per la coltivazione 
delle biade, ed è chiamata Campogrande. 
U porto era per lo passato poco frequentato 
dai bastinaenti, perchè gf Inglesi li assog¬ 
gettavano ad un pesante tonellaggio, cosa che 
determinò i naviganti a recarsi in altri porti. 
Coir organizzazione sanitaria marittima que¬ 
sta tassa venne soppressa dal 1 loglio 183o. 
Gr isolani hanno molte relazioni colla Puglia 
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e con ÀneoDa> mentre là prìncqpalmeote ett« 
tano le lora mercanzie. 

CIRCOLO DI RAGCSA. 

Questo circolo comprende una costa lun¬ 
ga quasi 5 o migliab La sua larghezza varia 
da 2 a 7 miglia* £ diviso dai cìtcdIì di Spa*» 
lato e di Cattare mediante una parte del 
territorio turco } cosa che venne in lai modq 
regolata nel trattato di pace di PassaroviU.; 
I Francen non rigaardando punto la proprie¬ 
tà , per mezzo dì queste due lingue di terra 
die impediscono la comunicazioue ed il com¬ 
mercio, vi a>strusaeit> una strada, per la 
quale anche al giorno d’oggi passa la posta, 

CEIVm STORICI su RAGUSÀ. 


Ragusa com’é noto, era una mceola r^ 

f iubblica che venne occupata dalle truppe 
rancesi nel 27 maggio 1806; e cessò di go¬ 
vernarsi alla repubblicana in {o^ia d’un decre¬ 
to di Napoleone iodata 3 i gennaio 1808. La 
fondazione della città e della repubblica viene 
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stabilita nel 656 deH’ei^a cristiana* 1 Serbi 
in unione ai JNarentìni ed ai Saraceni d’Afriea , 
assediarono e distrussero F antica JEpidau^ 
rus y cb’ era situata dove presentemente giace 
Ragusavecchia, e eh* era colonia romana. Gli 
abitanti^ che sfuggirono alle stragi ed alla 
schiavitù, fondarono Fodierna ilagusa. Essi 
vissero in princìpio dalla pesca, scelsero tra 
loro in acuito un capo, e cominciarono a 
navigare e ad esercitar il commercio* In si- 
mil guisa dalle rovine d’AijuUeia sorse la 
potente Venezia. Esisterebbe anche al pre¬ 
sente se fosse stata più cauta, ed avesse 
pensato a consobdar piuttosto Finterno suo 
stato, anzi che indebolirsi con lunghe e co¬ 
stose guerre. I Ragusei mancando di mezzi 
necessarii, non inti;apresero guerre, ma più 
d’una volta davano soccorsi per danneggiar i 
Turchi, considerati a quel tempo come i 
più terribili nemici dd mondo crbtianó, 
benché fossero certi della loro vendetta. Cosi 
per es., ricevettero ospitalmente Riccardo 
Cuor di Leone, re d’Inghilterra, nell’occa¬ 
sione del suo ritorno dall’ Oriente nel (1196)* 
Nello stesso modo trovò la più cordisi ac¬ 
coglienza , Sigismondo re d’Ungheria col suo 
sèguito, e vi trovò aiuto in danaro ed in vestitL 
Egli dopo Finfelice battaglia di Nicopoli (a8 
settembre 1396), per salvarsi colla fuga. 
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akscompagnato da pochi fidi approdò presso 
Ragusa (19 dicembre idgG), Un iscrizione 
sopra una lapide di marmo murata nel ex-- 
palazzo del governo^ tuttora ricorda il sog¬ 
giorno di quel benefico principe. Il celebre 
eroe e nemico dei Turchi Giorgio Castriotti, 
detto Scanderbegh , tanto celebrato anche og¬ 
gigiorno nelle canzoni nazionali dei Bocchesi 
e Montenegrini, per ben tre tolte trovò ricove¬ 
ro neir ospitalità ragusea^ Le insigni famiglie 
dei Lascaris^ Gomeni^ Paleologhi e Cantacu- 
zeni ed altré , costrette ad emigrar dalla jpatria 
per la conquista fiitta dai Turchi ( i ^3 }, 
trovarono parimenti grandissima os^talità. Gli 
anuniragU Àiitonio €<^onna e Sforza Palla vi- 
òini^ il primo che militava ai soldi di Spagna , 
il secondo a quelli di Venezia, si rifuggirono 
a Ragusa , e vennero ospitalmente accolti , 
dopo il naufragio chè sofferse nelF Adriatico 
la flotta combinata veneto-spagnuola ^ ai 29: 
dicembre ^ mentre i bastimenti so cui 
^ano imbarcati naufragarono presso Ragusa. 
Questa ospitalità procurò al senato la benevo¬ 
lenza di tutte le potenze cristiane , e special¬ 
mente del papa. 1 * Ragusei ingrandirono il loro 
territorio, parte per donatiti degli altri prin¬ 
cipi, e parte col danaro. Dal i 358 fino al 
1626 Ragusa era sotto la protezione dei re 
d’Ungheria ^ ed allorché la Dalmazia passò 
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sotto il governo veneto (i 4 io)> la Bosnia e la 
3erbia jK)tto il dominio turco (i4l7 0 i 4 B 3 )^, 
il senato calcolò che aveva poco da sperar 
dagli Ungheri, e trovò più., convenevole ai 
suoi interessi il porsi sotto la protezione del 
sultano^ dal quale credeva aver mrao a te¬ 
mere che dai 'Veneziani. La repubblica pa¬ 
gava alla Porta un annuo tributo , che an¬ 
nualmente andava aumentandosi, fino che nel 
1621 arrivò alla somma di i2,5oo ducati 
ragusei. Le vittorie dell’ imperator Leopoldo 1 . 
coi Turchi, risvegliarono la memoria della 
favorevole protezione ungherese, e conchiusero 
con questo monarca una convenzione even¬ 
tuale) ma non avendo potuto far progressi, 
le truppe imperiali in Dalmazia, Bagusa rimase 
neutrale, e loimò nuovamente sotto la pro^ 
zione della Porta, sotto cui vi rimase anche 
nei trattati di Carlovitze di Passarovitz, il pri¬ 
mo nel 1699 ed il secondo nel i'} i8. Da quel- 
r epoca in poi i tributi non furono che di nome. 
Essendosi impadroniti nel 1797 e 1798 i 
Francesi dell’ isole Ioniche, non senza motivo 
temettero i Ragusei del futuro ) ed in fatti 
i novelli padroni spedirono a Ragusa un com¬ 
missario con due brich da guerra, che impe¬ 
riosamente ricercò dal senato una considere¬ 
vole somma di danaro a titolo di prestito. 11 
timido senato dava quanto poteva^ senza 
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parlar della restìtpzione. Con ciò fo statd 
delle finanze renne m disordine , e per sol*^ 
levaHo , decretò il governo che ogni fiimiglia 
comperasse ai magazzini pubblici una data 
qoantitò di sale. Ciò diede occasione nel 179B 
ad mia rivolta di contadini nel contado di 
Canali , per sedare la quale , il senato im¬ 
plorò il sòccorso della cesarea corte austria* 
ca; ed infatti ottenne 1200 uomini sotto il 
comando del generai Uradj^ alla cui comparsa 
tornò la pubbKca quiete. Venne il disastroso 
, anno 1806. Le truppe francesi in conseguenza 
della pace di J^resbnrgo ( 16 dicembre i 8 o 5 ) 
misero fnede iti Dataria, l Russi allora spe- 
• idfirono da Corift nel canài di Cattaro una 
flottiglia , e dopo la partenza da Cattaro delle 
truppe austrìache sotto il comando di Bian¬ 
chi , i Russi occuparono tutt* i punti fortifi¬ 
cati del canale, fl generai francese Lanrìston, 
col pretesto di scacciare i Russi dalle Bocche 
di Cattaro , occupò Ragusa militarmente nel 
27 maggio 1806 , ad onta che il senato os¬ 
servasse là più scrupolosa neutralità ^ e fa¬ 
cesse tutto il possibile per allontanare la bu¬ 
fera che mimcrìavalo. 1 Montenegrini ed in 
parte anche i Bocehesi, in numero di 12^000 
marciarono contro Ragosa ^ e s* accamparo¬ 
no sopra il monte Sergio^ alle di coi bidè 
è situata la rìttà^ nel mentre che una £- 
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vìfiooe de&r squadra rossa era ancorata ndia 
rada di Brena Laóiitlcm non arerà cbe 5 oo 
nomini per h difesa ddla città, e non potè 
impedire che il sobborgo Pille fosse sac* 
cheggiato, ed ogni casa partitamente abbru-^ 
data. La stessa sorte toocò a tott* i paesi per 
i quali ^Msarono, coaoe a RagusaTeoefaia ^ Bre- 
no y Grarosa e Maifi. Presso Sta^o vennero 
a corobattlfner^ y che si decise in favor dei 
Francesi. U 6 lagUo iBo6 sotto il comando 
del generai Molkor^ arrivò un soccorso di 
800 soldati y ed alla loro comparsa i Russi 
unitamente agli alleati si diedero suH’ istante 
alla fuga. Iterato F assedio sdF imboccatura 
del canale , arrivò alla line di luglio 180*8 
un corpo austriaco di circa 5 ooo uomini 
( gl’ ii. rr. reggfmnti S. Jedien e Reiskv con 
una icoiiipagnia di granatieri ed una arti¬ 
glieri sotto il consmido del conte Federico 
Bellegarde) che aveva F incombenza di rice¬ 
ver dai Russi leBoeche di Cantaro per «conse¬ 
gnarle ai Francesi. 1 Russi non aderirono pe¬ 
rò > c cdla forza dell’armi non potevano ob¬ 
bligarli ^ mentire la spedizione mancava dt 
sufikienti forze navali ; motivo per cui i ba¬ 
stimenti ritornarono dalle acque di Cattaro, e 
gettarono F àncore nd porto Sasduca nell’ iso¬ 
la Giuppana , ove prima di tornar a Trieste 
slarionarono per più mesi. E destino di Ragusa 
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era da più tempo deciso.-Col decretò deir im* 
perator de’ Francesi dd 3 ó gennaro 1808 venne 
annichilata la repubblica , e con altro decre^ 
to datato 1 5 ottobre 1809 Ragusa unitamen¬ 
te alla Dalmazia venne incorporata. al nuovo 
regno dllìirìo. Ragusa e Cattaro avevano f&rò 
un’ amministrazione separata dal restante della 
Dalmazia. Cosi continuarono le cose fino 91 
29 gennaio 1814 > nella qual giornata Ra¬ 
gusa apri le porte aIk ces. truppe austriache, 
e da allora in poi il suo territorio coir isola 
di Curzcda forma un circolo della Dalmazia. 

li go^mo ddl’antica repubblica era perfet¬ 
tamente arijstòia'atiéo, a similitudiOe di quello 
di Venezia. L’amministrazione interna era 
formata dal gran consiglio, dal senato e dal 
minor ccmsiglio. Nel gran consiglio erano ad- 
messi tutt’i nobili c^ avevan passata 1’ dtk 
di diciotto anni. £serritava la suprema giu¬ 
stizia, ed a lui spettava la legislazione e 
r elezione dei pubblici impiegati ; la quale 
aveva luogo ogni anno ai i 5 di dicembre. Il 
senato era composto di 4S senatori, chiamati 
Pregati, ed ogiinno di questi doveva aver 
oltrepassati i qnarant’ annì, e sottoponeva In 
sue deIìb^*aiioiM d:gran consiglio; era anche 
tribunal d’ajppdlo in cause giudiziarie, ed 
aveva un j)omFe assai; esteso. U minor comi- 
gbo esca j o vB iUn j ; da ^ membri , ed aveva il 
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poter esecutivo. A capo di tutti era il rettore^ 
il di cui uiHcio non durava che un solo mese> 
e veniva eletto ogni 2 5 del mese. Nd pas¬ 
sato la sua carica durava un anno^ ma ven¬ 
ne diminuito il tempo dopo che Damiano 
Juda rettore macchmò nel 1216 un tradi¬ 
mento alla patria^ volendosene render padro¬ 
ne assoluto. Ciò ebbe la conseguenza y che un 
patrizio veneto veniva ad esser eletto per capo 
dello stato y e ciò continuò fìno al ì 35 ']. In 
queir anno fi;i conquistata Zara dagli Unghe¬ 
resi ^ ed i Ragusei passarono sotto la prote¬ 
zione di quella potenza, ed elessero in rettore 
uno dei nobili. Il rettore che veniva anche 
chiamato principe , era vestito d’ una toga di 
damasco rosso, con una stola di velluto ne¬ 
ro , e tutti gl’ impiegati vestivano una toga 
nera, e portavano grandi parrucche arriccia¬ 
te ^ per il che venivano anche chiamati to¬ 
gati. Questo vestito particolare cessò nel 1808. 
llagusa aveva dapprima una numerosa nobil¬ 
tà, che viveva nell’opulenza. Tutti gl’im¬ 
pieghi maggiori erano occupati dai nobili, 
ed i minori al contrario dai cittadini ^ le 
cariche coperte dalla nobiltà erano però quasi 
tutte gratuite ad eccezione di quelle dei ca¬ 
pi , detti conti o rappresentanti pubblici fuori 
della città, che ricevevano già un tenue onora¬ 
rio. La peste che crudelmente infìeri nel 1 465 

II 
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e 15269 ed il gran terremoto del 1667, 
estimerò varie &miglb9 io mamera che pre^n- 
temente sussiatono podii discendenti di quei ca¬ 
sati, che un tempo brillarono n^la storia patria. 

CEIVM SULLA LETTEOATURA 
RAGUSEA. 

Reca piacere il leggere nella storia di 
quel piccolo stato, quantunque il romor del- 
r armi si iacesse quasi continuamente udire* 
nei paesi confinanti, e con ciò li poneva in 
continuo timóre c pericolo d’esser soperchiati 
ora dai Turchi ed ora dai Veneziani, reca pia¬ 
cere dico , a veder che molti non mancarono 
di tributare i loro omaggi alle muse. Dalla 
classica letteratura dei Greci e de’Romani senza 
dubbio attinsero gli antichi Ragusei quel sen¬ 
no e quella fermezza, che mai sempre loro 
guadagnò la benevolenza dei contemporanei e 
dei postei'l. Già fin dal tempo che un denso 
velo avvolgeva in crassa ignoranza milioni di 
Slavi (eccettuati i Boemi), Ragusa eresse un 
pai*naso alla musa slava. Nel secolo XV. sor¬ 
tirono dal suo grembo diversi poeti slavi, 
e nel secolo XVL il numero s’aumentò di 
molto. Gìanfrancesco Gondola ( morto nei 
i 638 ) scrisse un poema epco, intitolato 
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r Osmanide , che venne stampato presso An¬ 
tonio Martecebini nel 1827^ e del qude io 
intesi a parlare generalmente tanto dai colti 
quanto dagli altri con lode. Collo stabijimen- 
to dei gesuiti Ycnuti dairitalìa ^ ed ai quali 
la repubblica aveva affidata T istruzion pubr 
blica della gioventù'^ T italica cetra sottentrò 
alla poesia slava. Sembrava che dopo la sop¬ 
pressione di quest’ ordine, la musa slava voh^ 
se risorgere, ma non erano che i sospiri d’una 
moribonda. Nellattuale secolo è muU dei tat« 
to, e soltanto in circostanze festevoli, qualche 
veterano poeta raguseo si prova a toccarne la 
corde ) ma esse non danno che semplici liricbe 
voci, e dà gran tempo non si veggono pro¬ 
duzioni poetiche di qualche conto. Jl Nestore 
dei poeti ;*agU8ei, Y ea^-gesuita Bernardo Za- 
magna mori nel i8ao. £gU fece la versione 
dell’ Odissea d’Omero io eleganti versi lati¬ 
ni, tradusse gli scritti di Esiodo, di Teocri¬ 
to , di Mosco e di Bione ^ ed è anche au¬ 
tore di diverse opere poetiche, come: ddYEc/io 
ìuivis aerea eoe. Non solamente Bagusa die* 
de poeti, ma anche letterati in varii rami delia 
letteratura , e ciò si può dettagliatamente ri¬ 
levare nel secondo tomo della letteratura ra- 
gnsea di Francesco Appendini. ( Bagusa 180a). 
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CARATTERE NAZIONALE. 


U carattere nazionale ne' suol tratti fon¬ 
damentali è simile al Dalmato, col quale il 
Raguseo partecipa della stessa lingua , duolo e 
clima, li Raguseo però ba una tintura di civi¬ 
lizzazione , ed è di miglior carattere morale. 
Durante il mio soggiorno di quattro anni, io 
non intesi essersi commesso un omicidio o furto 
nel circondario della città. Le case dei con¬ 
tadini sono generalmente meglio fabbricate 
delle capanne morlacche, ed ogni sacerdote 
raguseo, oltre la madrelingua slava , conosce 
r italiana e la Ialina. Il contadino di Ragusa 
è ancor piò perfetto e più robusto^ del Mor- 
lacco, e più d'uno potrebbe servire al pittore 
di modello per rappresentare un aloide. Il 
vestiario varia in tutto da quello del Dalina*- 
to. Il maschio porta le brache larghe tutte 
in pieghe, che vanno a finir al polpaccio della 
gamba , con calze corte di lana c con o— 
panche, U petto e coperto da un giustacuo¬ 
re , e son cinti da una &scia fra le cui pie¬ 
ghe ripongono il coltello e le pistole. Nel- 
r estate non usano il soprabito, ma nell' in¬ 
verno si coprono con un giacchetto di lana 
Ordinaria. Un berretto rosso copre il capo 
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eh' è raso del tutto , ad reazione d’ un ciuf¬ 
fo suir occipizio. Tutti portano un &zzoletto 
pendente sulle spalle , ed i poveri una specie 
jdi coperta per istar in salvo dalle intemperie 
deir aria ^ probabilmente V avanzo del sopra¬ 
bito dei Greci xXaTrvo* Sembra che anche 
il ballo nazionale sia d’origine greca ^ esso 
è più regolare del ballo morlacco. Il vestito 
del sesso femminile varia in ogni distretto ; ma 
in particolarità si distingue il costume pasto¬ 
rale delle donne di Sabbioncello e di Canale. 

COSUIlIiBCIO E NAVIGAZIONE. 



Ragusa ebbe nei passati secoli un commer¬ 
cio assai attivò, e secondo fa storia compilata 
da Engel (Vienna presso Doli 1807) la sua 
più brillante epoca fu dal 1^2^ al 143*7 > ed 
in quel tempo i negozianti ragusei avevano 
delle fattorie in tutte le più importanti città 
della Servia , della Moldavia e della Valacchia. 
Allorché i Pisani ed i Genovesi scacciati dai Tur¬ 
chi , dovettero abbandonare i loro stabilimenti 
di Soria e d'Egitto, anche là fondarono i Ra¬ 
gusei diverse (attorie. Attualmente il commer¬ 
cio è in decadenza, e si sostiene solamente col¬ 
la Bosnia^ ma è piuttosto comm^cio dì spedi- 
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YÌone che di transitò per propizio conto, e si 
sostiene per la maggior parte nelle mani dèi 
Greci (che si stabilirono caduta la repubblica ^ 
mentre prima non erano tollerati) e per par^ 
te anche degli £bi*eì« H vero mestiere dei Ra¬ 
gusei era ia navigazione, ed il suo scopo era il 
nolo^ il quale era tanto importante, che oltre¬ 
passò di molto il bilancio passivo del comntor- 
' eie, e che ad onta del cattivo suolo e del di¬ 
fetto delle mani&tture faceva prosperare una 
gran parte de’ suoi abitanti. Le continue guei'^ 
re fra i Francesi e gl’ Inglesi li favorirono j 
menke la bandiera ragusea, come neutrale, 
non esposta a’pericoli, fu generalmente ricer¬ 
cata e stimata. Prima della'dominazion france¬ 
se, il piccolo stato di Ragusa contava 36o ba¬ 
stimenti d’alto bordo, che davano da vivere a 
circa ^ooo marinari^ partiti i Francesi ne ri- 
nuisero appena dieci, e tutti gli altri furono 
o presi e dati alle fiamme dai Russi, o pre¬ 
dati dai bastimenti inglesi da guerra c dai 
loro corsari, oppure marcirono nei porti. Col¬ 
la distruzione della marina era distrutto anche 
il benessere degli abitanti, e molte famiglie 
precipitarono da uno stato il piò florido, nella 
più deptorabite miseria ^ e fa pietà il penSat'c, 
che non pochi bravi marinari avanzati negli 
anni, invece di goder una comoda vecchiaia, 
dopo aver soQèrte e superate ìnHle tempeste) 
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^gigiorno ai trotano più oppressi dalla mise¬ 
ria , che dal peso d^li aoui* Mai si vide àar 
gusa colpiu in si orribile modo. Presentemen* 
ie la nazione comincia a medicar le sue ierite, 
e la classe media là dei rapidi passi verso U 
prosperità. 

LUOGHI RIMARGHEVOLL 

^ 4 ^ 

L Distretto, aj Ragusa ^ilL Dubrovnik^ 
turco Paprovnik e lat. Ragusa J è situata 
tra il 36% 3o" grado di latitudine^ e 
tra 11 i5°, 5i% 4 ^" grado di longitudine di 
Ferro, e fra il i5®, 5i', io" di Parigi, ed 
è distante 114 miglia da Barletta nella Puglia 
verso greco, e circa 200 da Corfù verso mae¬ 
stro-tramontana. U nome di Bagusa, deriva 
senza dubbio dalla parola roccia (rupe) oppure 
da Rhacusa per essere racchiusa. La parola il¬ 
lirica Dubrovnik dei'iva da Dubrava (bosco) 
perchè i contorni erano in un tempo coperti 
da boschi. La città è posta alle falde del monte 
Sergio. Sqà osserva la città dal tm'rione Min- 
cetto o dfd Torte Sanlorenzo, allora rassomiglia 
piuttosto ad una valle ch’é da ambe le parti 
in ascesa. Nel piano topografico ha la forma di 
ci 1 colo. É fbrùficata secondo V antico sistema 


Digitized by Google 



|68 

ftalico. Al nord^sl quasi al putito angolare 
del muro che circonda la citt^, si alza il det-; 
to torrione Mincetlo^ eh’ è rotondo e for¬ 
tissimo . giganteggiando in mezzo a molte al¬ 
tre torri, e dalla. cui piattaforma si ha una 
veduta di tutta la città. Le molte torri e 
mura che la circondano ^ le danno Y aspetto , 
allorché si si avvicina dalla parte di Gra¬ 
vosa, d’ una fortezza dei tempi del medio evo. 
Al nord-ovest della città in distanza d’un 
colpo di fucile, sopra una rupe che si dira¬ 
ma nel mare é fabbricato il forte Sanloj| j ||y, 
a levante il forte Leveroni comun^m^i^ 
detto Ravelini, Tuttaddue questi, apnò 
fabbriche colossali con volti a 
ba, e ben dimostrano le forze pecudiaAe 
della repubblica. Sul monte Sergio, alto i^o 
piedi viennesi sopra il livello del mare, i 
Francesi costruirono un nuovo forte, detto 
Forte^imperiale y che non è ancor finito; 
ed un altro più piccolo sulla vicina isola La» 
cToma, Nel passato Ragusa era tenuta per 
fortezza inespugnabile, ora però non lo è. 
Nella guerra del 181 3 fece breve resistenza ; 
avendo capitolato il 29 gennaro 1814* La 
città ha due porte, 1’ una dalla parte occi¬ 
dentale (Portapille) Taltra dalla parte, orientale 
(Portaplocce). Dalla parte meridionale vi sono 
ancor due porte che conducono al portx>, il 
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è cosi piccolo, cbe tre bastimenti qiia<]ri ban« 
no appena sp^^zio per ancorarsi. £ pericoloso 
per coloro cbe vogliono sortire coi venti me¬ 
ridionali; |>er il cbe quei bastimenti cbe pre¬ 
sero carico, subitamente vanno a Gravosa, il 
di cui porto è più comodo e più spazioso. Una 
larga via, detta d corso, lunga incirca looo 
piedi, divide la città quasi in due eguali par¬ 
ti. Con questa via corre quasi paralella un’altra; 
poscia la città va da ambe le parti in ascesa, 
ed una quantità di piccole stradelle fatte a 
gradini, uniscono le parti elevate della città 
colie parti basse. Fra le chiese distinguonsi la 
cattedrale e quella di s. Biagio protettore della 
città, in di cui onore il 3 di lebbraio d’ogni 
anno vien celebrata una grande festa. Ambe¬ 
due sono di stile semplice italiano, ma belio. Il 
reliquiario della cattedrale è celebre per la 
quantità e qualità delle reliquie, cbe gelosa¬ 
mente conserva. L’ex-governiale palazzo (ora 
uffizio del capitanalo circolare, è fabbricato in 
uno stile antico fiorentino) e la dogana dap¬ 
prima la zecca, non son fàbbriche bdle ma as¬ 
sai solide ; e ciò dimostrarono le palle dei cai»- 
noni russi ed ì terremoti, cbe non poterono 
distruggerle. La chiesa dei frati di san Fran¬ 
cesco, frbbricata in istile bizantino merita d’es¬ 
sere veduta. 11 soppresso convento dei gesuiti, 
convertito in ospitai militare, è il più bel mo- 
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nastero, e (orse ancte la miglior fabbrica di 
tutta la Dalmazia. Anche la qjìiesa di s. Igna¬ 
zio colla sua bella Cicciata sullo stile italiano, e 
colle pittare a fresco internameni^, merita 
.d’esser accennata. In generale si vedono a Ra¬ 
gusa case più solide 9 che nel restante della 
provincia. Anche là trovasi la cucina, ordi¬ 
naria niente sotto il soffìtto^ cosa molto inco¬ 
moda. per le famiglie tedesche. U duomo e le 
chiese di s. Francesco e s. Domenico sono or¬ 
nate di belle pitture. Una quantità di chie¬ 
sette (quasi ogni làraiglia nobile aveva la pro¬ 
pria ) eri un numeroso clero, bastantemente 
dimostrano i religiosi sentimenti de’ suoi abi- 
,tanti. Dopo Fanno 1121 si trovava a Ragusa 
un arcivescovo, ma dal i 83 o v’è un semplice 
vescovo. Ragusa ed in genei-ale tutto il litorale 
fi»o l’Albania, nonché l’isole Ioniche sono sog¬ 
gette a terrerauoti. Nel 1667 fu rovesciata 
quasi tutta la città, ed al presente ancora 
vedonsi delle case in rovina che non vennero 
rifabbricate ; motivo per cui oggidì si costrui¬ 
sce assai solidamente. Anch’ io ho esperimen- 
tato alcuni di questi stravaganti fenomeni della 
natura, che veramente lànrio rabbrividare. Ra- 
gusa ha due borghi che portano Io stesso nome 
delle porte a cui corrispondono, cioè : borgo 
Pitie e borgo Plocce, Il borgo Pille con¬ 
tava moltiss^e belle case e villeggiature^ ma 
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guasi tutte, ad eccezióne di quelle cb’e* 
rano vicine alh fossa della città e protette dai 
cannoni dei forti Mincetto e Sanlorenzo, fur<>. 
no preda delle fiamme nel blocco del i8o6. 
Una quantità di case rovinate eterneranno la 
memoria di questa disgrazia presso la posteri¬ 
tà. Fuor della porta Plocce ve il lazzaretto, 
e vicino vi è iin recinto circondato di muro, 
dove per tre volte alla settimana si tiene 
bazzarro. La carovana turca si raduna a Ber*^ 
gato, posto confinario distante una scarsa ora 
da Ragusa, e da là vieti condotta da un distac¬ 
camento militare al luogo, e la sera al ritorno. 
Più volte là si trovano delle centinaia di Ca¬ 
valli carichi di merci, insieme ai padroni ed 
ai servi. Oltre alle mercanzie di transito (la¬ 
na, mele, sevo ecc.) portano anche altri ge¬ 
neri, come prosciutti, lardi, susine asciutte 
ecc. ecc. Ragusa ha due fontane dalle quali 
scaturisce un’acqua perenne, la qual vien con¬ 
dotta dalla valle Gionchelio per un cànale 
murato dalla distanza di 6 miglia^ essa pe¬ 
rò neH’estate si perde o si riscalda, ma una 
generale carestia d’acqua dolce non succede 
a Ragusa. Vi si trova anche una numerosa 
nobiltà, che però colle vicende politiche per¬ 
dette molto del suo antico splendore. Vi si 
trovano similmente molti cosi detti capitani, 
cioè comandanti màriùimi mercantili, che 2il- 
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le volte stanno assenti dalla patria per più 
aiuii, navigando per Toceano,collo spedire però 
di tempo in tempo alle iamiglie generi e 
danari. Aagnsa si distingue fra le altre città 
della Dalmazia per la sua mondezza. Ogni 
villanella cambia di vestito prima d’entrar in 
città^ e gli abitanti non sono molestati da 
uomini seminudi e pezzenti. A Ragusa non vi 
sono nè carrozze nè cavalli da tiro, e le por¬ 
tantine di cui prima servivansi i nobili, van¬ 
no sempre più in disuso. Il calde è assai mo¬ 
lesto nell’estate, tanto più che la citta è si¬ 
tuata alle làide d’un nudp monte, ch*e ridette 
sulla città tutt’i cocenti raggi del sole. I 
contorni di Ragusa non sono troppo felici, e 
Tonico passeggio è verso Gravosa (ili. Grushj 
Gravosa è situata in un seno di mare ad 
un miglio di distanza al noid ddlla città; 
colle sue villeggiature, co’ suoi cipressi e col¬ 
le sue montagne cineree, offre una bella pro¬ 
spettiva, cbe si gode specialmente dal punto 
detto la ch’è situato in mezzo della 

strada,ove nelle sere estive è il passeggio la- 
vorito dei Ragusei. Non lontano da Gravosa 
è il poi'to di Lapady che il governo destinò 
dal principiar del i833, qual porto per lo 
sconto della contumacia a quei bastimenti 
provenienti da’paesi sospetti, e che prima 
erano costretti di andare a feria nel laùaret- 


Digitized by Google 



to dì Triste o di Venezia. ProzegùeiHio la 
strada in là di Gravosa, si arriva alla valle 
d’ Ombla, cbe non è altro che una gran baia 
in cui mette foce il fiume Ombla antico 
Arionjy il quale ha la sua sorgente alle fal¬ 
de d’un monte distante circa looo kJafter 
dalla foce, e le sue acque sono potabili. 

b) Mezzo (^lU. LopudJ piccola isola si¬ 
tuata I o miglia a nord-est di Ragnsa, fra 
le isole Calamotta e Giuppana^ dalle quali 
venne anche il nome di Mezzo all’ isola. Al 
nord-ovest è situata una gran baia, alle cui 
rive è posto il villaggio di Mezzo. L’ingres¬ 
so della baia è difeso dal forte Santamaria, 
che solferse però molto dalle ingiurie del 
tempo, e che nel i B1 3 fu conquistato dagli 
Inglesi dopo pochi oolpi di cannone. ÀI pre¬ 
sente è abbandonato. L’ isola conta io 5 case 
con 4^0 abitanti. 

c) Calamotta (^ill. Kolocep) piccola iso¬ 
la al nord-ovest di Ragusa, con 67 case e 
Sa 5 abitanti. L’isola ha un buon porto pres¬ 
so al villaggio Gilamotta, ed un secondo a 
maestro di Ginppana ( ili. Scipan ) isola di¬ 
stante 14 miglia a maestro di Ragusa, con 85 o 
abitanti in 190 case sparse per l’isola. All’est 
è situato il porto Sangiorgio, ed all’ovest è 
situato il villaggio Sanluca posto nel fine di 
una baia^ eh’è rimarchevole per il seguente 
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iàtto storico. Allorché M. QtUvio condottie- 
re delle truppe di Pompeo assediava lantica 
Epidauro , Vatinio duce di quelle di Ce¬ 
sare condusse un soccorso agli assediati. Ot- 
ta?io lasciò allora Epidauro^ e passò colla sua 
netta per le cosidette Bocche False onde 
entrar nri porto Sanluca. Yatinio lo seguì, 
e gettò rancore alla foce della bàia. Ottavio 
però fiiggì per un piccolo stretto di mare si¬ 
tuato dalla parte occidentale della baia, Tor- 
mato dallo secalo Tacklian, e da una piccola 
punta di terra ch'era sconosciuta a Yatinio, 
che anche oggidì chiamasi Boccapompea. Ya¬ 
tinio r inseguì, e lo raggiunse presso Lissa 
ove battè la flotta. Così narra Irzio Cde bello 
Alex^ C* 1 4 v^ che chiama quest’ isola Tauris; 
probabilmente delle due punte di terra, che 
come due corni s'estendono nel mare, e for¬ 
mano la menzionata baia. Plinio chiama le 
tre isole Elaphites f isole dei cervia co'n 
probabilità dalla forma in cui si piesentano. 
Giuppana forma la testa, T isola di Mezzo 
il petto, Calamoua i piedi, e gii scoglietti 
detti Pettini^ la coda. Tutte le tre isole son 
ben coltivate, e somminists*ano ottimo vino 
ed olio, dtstingoendosi in particolare le pian¬ 
tagioni d’olivi nell’isola Giuppana. 

11 Distretto, aj Bagusayecchia (ìUJLaptalj 
distante 6 miglia per mare a levante di Ra- 
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gusa, e per terra sì richieggono 7 orò di 
cammino^ a motivo del giro intorno alla ba¬ 
ia. Nel 1829 fu costrutta una strada caval¬ 
cabile. Ragusavecchia è situata sul luogo dei- 
lantica EpidauruSy foxìòatA da una colonia 
greca (Partenii ) stabilitasi nel 689 prima 
della nascita di Cristo, e proveniente come 
si crede dal Peloponneso j e ciò perché die¬ 
dero allo stabilimento il nome della madre 
patria ( presentemente Napoli di Malvasia> 
In seguito divenne colonia romana Ionia 
Mania. Questa città come osservai è stata 
distrutta, e si veggon poche tracce d antichi¬ 
tà. L odierna Ragusavecchia è un borgo cir¬ 
condato di mura, situato nel fondo d’una baia. 
Diverse famiglie ragusee hanno qui delle 
possessioni. Dopo Y invasione dei Francesi, gli 
abitanti di questo luogo perdettero molto ^1 
loro benessere primitivo. 

b) Pridvorjey villaggio nella vallata di Ca¬ 
nali. Questa valle é per la maggior parte for¬ 
mata dal monte Sniesnizza f in ìtal. monte 
dì neve J e dagli adiacenti 11 sno nome de¬ 
riva come si dice da un antico acquedotto a 
guisa di canale, che conduceva Tacque all an- 
.tica Epidauro. Si suppone che il monte Snie- 
snìzza, sia il monte Cadmeo f mons Cad^ 
maeusj. Vi è una grotta, che come si dice 
venne abitata da Cadmo fondator di Tebe e 
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dalla sua consorte Armonia ; che dopò ess^ 
alato scacciato dagli Argivi, chiese ,un rifugio 
a Canali, implorando la grazia degli Achil¬ 
lei, in que’ tempi abitatori del paèse. La stes¬ 
sa grotta come si suppone fu abitata da Escu- 
lapio. Una strada carrozzabile, che passa per 
la valle torca di Suttorina, conduce da Ca¬ 
nali a Casteinuovo. 

IIL Distretto, aj Siano , villaggio 8 mi¬ 
glia • a nord-ovest di Ragusa in fondo d’ una 
baia. 

bj Stagno ( ili. Stan^ lat. Stagnum, e sul¬ 
la tavola peuting^'iana chiamato Turris Sta^ % 
gnij citili distante 2 3 miglia a maestro di 
Ragusa nel fondo d’una stretta baia eh’è 
lunga 6 miglia. Nel fondo di questo seno si 
estende una valle poco più elevata del livello 
del mare, motivo per cui vi ferma una pa¬ 
lude. Mediante piccoli canali yien introdotta 
Tacqua marina nelle cosidette cavadine ove 
viene schizzata, e là svapora V acqua forman¬ 
dosi cosi il sale. L’esalazioni della palude so¬ 
no aumentate da una quantità di vegetabili 
marini che corrompono l’aria, e nell’estate 
producono la febbre terzana ; motivo per cui 
quasi tutti gli abitanti in numero di cii'ca 200 
hanno ciera scolorata e macilente, e quasi 
tutto il paese porta l’impronta della povertà 

della miseria. La città A di ferma triango- 
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Wè, poggiata su d*un piccolo monte, e chinia 
fra alte mura. Queste mura munite ad mter- 
talK da pìccoli torrioni si estendono fino 
Sta^opiccolo, villaggio situato nel fondo del 
Marepiccolo o baia della Narenta^ in mo¬ 
do che tutta la penisola di Sabbioneello era 
rinchiusa. I Ragusei consumarono dal i 333 
fino al i357 vistose somme di denaro^ per 
fortificar la penisola contro gli assalti dalla 
parte di terra. Oggidì queste fortificazioni 
non presentano che rovii^. Se i Ragusei a- 
Tessero invece tagliato Tistmo, con minore 
spesa avrebbero ottenuto lo stesso scopo^ ed 
alla navigazione sarebbe rìusàto d’immenso 
vantaggio^ mentre le comunicazioni con Na- 
Tenta, con Macarsca e con Spalato ec. sarebbero 
riuscite più brevi , quindi più vantaggiose e 
più comode. Il tratto dì terra da cui è for¬ 
mato r istmo, è cosi breve ( ^ di miglio cir¬ 
ca) che ài tempo della dominazion francese 
furono trasportati oltre due piccoli legni da 
guerra, e ciò per porli in salvo dalla bri¬ 
tannica vigilanza. 

IV. Distretto. Sabbioneello ( ili. Peljesaz) 
detto dai naviganti generalmente la Punta, 

r isola assai montuosa, lunga 35 miglia nel- 
direzione di scirocco-levante a ponente¬ 
maestra Ha buoni porti come p. e. quello 
di Gomena, punto più airoccidente, e dove 

11 
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Irovansi mólti cani 3el?atlci^ H porto di Giw- 
liana^ dà Pratpotna eSi Sabbionera, 

V. DlstrettOé a) Cartola ( ili. Korgula , 
lat. Corcyra nigra) Ì8(Ja lunga circa 26 mi¬ 
glia nella direzione di levante a ponente ; la 
aua maggior larghezza è di 5 miglia. Dalla 
parte di ponente iti sono alcuni boschi di 
legna d’alto fusto fPinus halepensis e si 
dice che in un tempo tutta risola era coperta 
di boschi^ e che dall’aspetto nero che presen¬ 
tava siale derivato il nome di Corcjrra nigra 
o Corcjra Meloena. Alcuni autori pretendo¬ 
no che quest’ìsola sia stata abitata dai Feni- 
cii, e che Antenore vi avesse fabbricato una 
città. L’Isola solTri diversi destini, ed è cono¬ 
sciuta per una battaglia navale accaduta nel 
1298 Ira i Veneziani ed i Genovesi, e nella 
quale 1 primi furono vinti. Nell’anno i 4 so 
cadde in potere dei Veneziani e formava par¬ 
te della Dalmazia veneta, ora però è unita 
al circolo di Bagusa. Nel 1486 Federico -d’ 
Aragona voleva impossessarsene in nome di 
Ferdinando re di Napoli, che credeva aver dei 
diritti sulla Dalmazia^ dovette cedere però 
aHa valorosa resistenza degli abitanti. Simìl 
sorte ebbe nel 1571 il famoso corsaro, indi 
ammiraglio turco Ulichjrali^ rinnegato Cala¬ 
brese.^ Nel 1806 fu occupata dai Bussi, che 
però l’abbandonarono ai primi d’agosto del 
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rimase nel loro potere fìoo al i 5 luglio 181 5 ^ 
giorno in cui fu resa con Lissa , Lagosta e 
IVJezzo alla casa d’Austria. 

U capoluogo dell’ isola è la città di Cur- 
zola, che conta 3 20 case. Essa è situata dalla 
parte orientale dell’ isola, sopra una lingua di 
terra, quasi dirimpetto alla line della penisola 
di Sabbioncello, dalla quale è separata me¬ 
diante uno stretto di mare krgo un miglio. 
£ fortificata secondo l’antico sistema italiano 
con mura e con torri, che però attualmente 
gìaciono per la maggior parte in rovina. Nelr 
la distanza di 820 klafter dalla città, i Fran¬ 
cesi costi-ussero sopra d’un’altura un ridotto, e 
gl’ Inglesi fabbricarono nel suo centro una 
torre della forma d’un cono tronco rotondo, 
€ la cliiamarono Fortebiagio. La città non of¬ 
fre nulla di particolare all’osservatore. Essa è 
da tutte le parti in declivio, e nel centro è po- 
ato il duomo, che in unione al campanile è un 
bel fabbricato di stile gotico. La città è spo¬ 
polata. Mi venne detto che la settima parte 
delle case sia disabitata, e di tal spopolazìo- 
ne essere causa la peste del i 558 , che rapi urta 
gran parte degli abitanti. Scomparsa la pesti¬ 
lenza, molte famiglie emigrarono. La città ha 
due porti, uno dei quali è situato a tramontana, 
r altro a mezzogiorno. Più comodo però è il 
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porto PedocchiOy distante me2zo miglio dalla 
città. Questi porti sono {)erò poco o niente 
frequentati, mentre 1 naviganti preferiscono 
gettar 1 ancora nella rada del 7 ?ojar/o,distante 
due miglia a maestro sulla costa della |)enisola 
dì Sabbioncello ^ e ciò perchè a Curzola era 
in vigore il medesimo tonellaggio introdotto 
dagringlesi a Lissa.DaI i novembre i 83 o è sta¬ 
to però levato. SulFisola si trovano diversi altri 
porti, come quello di Knesa , della Badìa^ 
di Buffaloy di Trebozzi, di Portosecco e di 
CarbonL Presso al porto Pedocchio vi è lo 
scoglio Petraroy dove si trova una cava di 
pietre calcaree, e somministra alla provincia 
una quantità di lavori da scalpello. L* altro 
luogo più importante delF isola è Blatta^ che 
ha circa 2600 abitanti in 4^0 case, i di cui. 
abitanti vivono di pesca e di agricoltura. Tal¬ 
volta vi si trovano monete greche antichissi¬ 
me. Blatta è situata a a miglia a ponente di 
Curzola, alquanto distante dal mare e dirim*- 
petto alla disabitata isola Torcala » Il prodot¬ 
to principale è il vino. 1 boschi dell’ isola per 
la continua esportazione sono quasi distrutti, 
sérvendo il legname tanto pclla costruzione 
del bastimenti* quanto per la illuminazione 
e per la pesca. 

bj Lagosta ( ili. LastevOy anticamente Z«<a« 
stoboa, Ladesion % Ladoston , sulla tavola 
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peutìngerìana Ladestris ) é una piccola iso¬ 
la distante loo miglia da Ragusa, e 4 o ^^1 
continente^ essa è lunga nella direzione d’o¬ 
stro a tramontana 6 miglia, e larga da po¬ 
nente a levante 3 miglia. La sua circonferenza 
è di (ùi'ca i 5 miglia. 1 suoi nudi monti erta¬ 
mente diramansi in tutte le direzioni nel 
mare. Dalla parte meridionale v’è il Porto^ 
rosso y dalla occidentale il Porto lago e dalla 
settentrionale il Portochiave, e presso questo 
ultimo v’è la valle Magazzeno, Dà questa val¬ 
le, una strada cavalcabile conduce per una di¬ 
ramazione del monte Fella Glavizza al viL 
lagglo di Lagosta, eh*e.situato in una valle 
circondata da monti, e che conta zoo case 
air incirca. Pel possesso di ijuesto villaggio 
abitato da pescatori e da agricoltori, i Fran¬ 
cesi costruirono delle fortificazioni sulle quat¬ 
tro vette dei vicini monti. Queste fortificazioni 
consistono in un castello sul monte Fella’- 
Glavizzay ^.oo piedi sopra il livello del 
mare, e chiamato anche forte Fellaglayizza; 
cd in un altro castello sopra una altura 
a levante di Lagosta, chiamato forte San- 
talucia, nonché in due ridotti, situati sulla 
schiena del monte che circonda il villaggio 
dalla paiate di ponente. Neiroccasione che gli 
Inglesi nel 181 3 conquistarono Tisola, v’appro¬ 
darono nel Portorosso, e lavoriti dagli abi- 
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tanti s’avanzarono verso 11 villaggio. I Francesi 
allora abbandonarono tutti gii altri posti for¬ 
tificati, e si racchiusero nel forte Vellaglavizza, 
dove per mancanza di vettovaglie il sesto gior¬ 
no capitolarono. L’Appendini nella sua storia 
di Ragusa dice, che Tisola era una colonia ro¬ 
mana, investita di particolari privilegi dalfim- 
peratore Vespasiano. 1 Ragusei se ne imposses¬ 
sarono nel 1 zSo, e nel 1602 gl’ isolani vollero 
cambiar dr governo ed assoggettarsi ai Vene¬ 
ziani; ma la loro infedeltà venne scoperta e 
rintuzzata. Essi in numero di circa 1200 vi¬ 
vono per la maggior parte dalla pesca, e dalia 
loro quasi sterile isola estraggono vino ed olio, 
bastante pel consumo degli abitanti. Trovasi 
sull’isola una caverna, che co’suoi bizzarri 
stillicìdii diletta l’occhio. 

VI. Disti'etto di Tlfe/eda (\\\,Mljet Q Mlety 
lat. Melila e Meleta ^ dal 1. luglio 1 83 2 
unito al distretto di Siano, isola che unita¬ 
mente alla penisola di Sabbioncello forma un 
canale largo da 2 | fino 3 ^ miglia. E distan¬ 
te dalla costa della Puglia 76 miglia. La sua lun¬ 
ghezza è nella direzione di levante - scirocco 
a ponente-maestro. U suolo è montuoso co¬ 
me in tutte r altre isole. Questi monti for¬ 
mano quasi nel mezzo dell’ isola una valle , 
lunga un miglio e mezzo, larga \ miglio. 
Dalla parte settentrionale trovansi i monti piti 
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^lli, chiamati Fellikigrad ^ Maligrad e 
Il capoluogo Babiììopoglie coTìià io 5 
case. U collegio dei frati delle scuole pie di 
Ragusa , possiede quasi tutta la metà dell’ i- 
-sola nella parte occidentale y e ciò come fon¬ 
do proprio. Là è situato anche il convento 
Lago , in un tempo abitato dai Benedettini, 
uno dei quali cercò di dimostrare in un libro 
yoluminqso (Venezia i73o) che Meleda sia 
risola sulle cui coste naufragò Tapostolo 
Paolo , nell’ occasione che fu condotto prigio¬ 
niero da Gerusalemme a Roma , e che fu ac¬ 
colto con ospitalità dagli abitanti. Contrasta¬ 
no per Tenore di quest’azione anche gli abi¬ 
tanti dell’isola ?>lalta, chiamata pure Medita, 
e ne anco oggldi i discordi scrittori teologi 
sciolsero il nodo. Al tempo dell’ imperatore 
Severo Settimio , visse su quest’ isola un esi- 
gliato della Cilicia di nome Agesilao Ana- 
zarbeo. Egli fece fabbricare un palazzo per 
sé e per il suo séguito dalla parte occidentale 
dell’ isola , di cui sopravanzano molte ruine, 
e che sopra diverse carte geografiche trovasi 
erroneamente segnato, sotto il titolo di Tea^ 
tro del Cinico Agesilao, Suo figlio Oppiano 
di Anazarbeo compose, come si dice, un poe¬ 
ma sulla pesca e sulla uccellagione , che tanto 
piacque alT imperator Caracalla, il quale ad 
ambi concesse la libertà. L’isola apparteneva 
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« Ragusei già nel 1142. Nel /ap¬ 

prodò il famoso corsaix) turco Ulichjali, sac¬ 
cheggiò le case e derubò gli abitanti. La po¬ 
polazione è per la maggior parte miserabile^ 
e vive dall’agricoltura. Il suo principal pro¬ 
dotto è il vino (2000 barile). Quest’isola è 
di poca importanza y spendendo per essa l’e¬ 
rario piò della rendita. Sino dagli anni 1822, 
1828, 1824 eccitò l’attenzione del mondo let¬ 
terario per un fenomeno acustico , chiamato 
Detonazioni di Meleda. Tali detonazioni 
eran 1’ effetto d’ un tuono y simile al colpo di 
cannone da vicino o da lontano y or accompa¬ 
gnato or senza terremoto. Queste detonazioni 
più vivamente si manifestarono nel settembre 
del 182^. Furono sottoposte al governo le 
pinioni discordi dei letterati y a ciò invitati. 1 
zigg. Partsch e RiepI di Vienna meco vincolati 
in amicizia, vennero delegati per esaminar 
questo fenomeno^ ed ambi sono d’accordo 
che tali detonazioni sieno V effetto d’un 
terremoto accompagnato da partìcolarì circo¬ 
stanze. Il sig. Partsch scrisse su tal argomento 
in idioma tedesco una dissertazione sotto il 
titolo: Relazione sopra il fenomeno dell! i- 
sola di Meleda. (Vienna presso Heubner 
1826). Dal 3 settembre dei 1826 tali de¬ 
tonazioni non si sentono più« 
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CIRCOLO DI CATTARO. 

1 ] cìrcolo di Cattaro vien comunemente 
chiamato Bocche di Cattaro, ed i suoi abi¬ 
tanti Bocchesi. Questo nome si riferisce al 
suo canale y eh’ è una lunga e larga baia ^ 
die forma 4 altre grandi baie e 9 piccole. 
Alla foce dèi canale vi sono due scogli fra i 
quali v’ è l’entrata. Tutto il canale può esser 
considerato come un gran porto y mentre i 
bastimenti stanno ancorati dinanzi le porte 
di casa del proprietarii. Sotto il dominio ve¬ 
neto y questo circolo era chiamato Albania 
veneta y ed al presente ancora nello stile 
militare vien chiamato Albania austriaca^ 
11 suolo è assai montuoso, e luogo il confi¬ 
ne del Montenegro fino l’Albania s’ estende 
una catena di nudi e sterili monti ^ che ge¬ 
neralmente saranno dell’altezza di 2000 pi^j. 
La diligenza degli abitanti seppe però su¬ 
perar gli ostacoli della natura, per quanto 
li] a loro possibile. L’industria si limita ad 
alcune conce di pelli y fra le quali il cosidettó 
cordovano di Cattaro è molto stimato a 
Venezia. 1 conciatori si servono del sommaco* 
( foglie dì scotano o Rhus Cotìnus LinJ y 
somministrato loro dai Montenegrini. Trafii- 
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cano anche con caUradina del Montenegro. 
Questa specie dì carne (è carne di castrato 
salata ed affumicata ) é un cibo, ricercato 
dai naviganti e dai pescatori , e vien anche 
ftrasportata a Venezia ed in Istria. Riguardo 
X organizzazione politica nel circolo hanno 
.luogo alcune piccole differenze in confronto 
degli altri circoli. Non vi sono podestà, se 
non nella città circolare ; negli altri luoghi poi 
i capi comunali sono chiamati, volgarmente 
capitanu Ogni villaggio ha il suo capovilla» 
1 serdaii vengono chiamati sopraintendenti. 

CENNI STORICI. 

Gattaro fu dagli antichi chiamato Ascri^ 
vium. Sotto un tal nome Plinio ( lib. a. c. 
a 3 .) lo segna come colonia romana. Una la¬ 
pide che sta dirimpetto al corpo di guardia , 
^ che fu ti*ovata nel i 8 o 5 , probabilmente 
deriva dai tempi de’ Romani. Credesi che A* 
scrivium sia stato fabbricato dai Siciliani , 
scacciati da AscrL Porfirògenito lo chiama 
Dekaiera /orse dalla parola greca y^ixxappvetv 
(scorrere impetuosamente) perchè nella città 
in alcuni siti sbocca con impeto l’acqua dalla 
teri’a^ Ascriuiutn fu come si narra, distru^ 
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tò dai Saraceni d’Africa , unitamente a Risa¬ 
no , Rose e Budiia , e ciò nel 860. Gli abi¬ 
tanti d’ una città della Bosnia, che fu distrutta 
dagli Ungberi e chiamata Cattare, furono 
invitati a rifabbricare il distrutto Ascrivio'; 
il che fecero col dare alla nuova città il no- 
.me di Cattaro. Fino al 1178 Cattare, come 
sembra , era una repubblica sotto la prote¬ 
zione dei re della Serbia e della Rascia. £ 
cosa certa, che in queir epoca furono coniate 
delle monete chiamate trifoni ^ e ciò per¬ 
chè da una parte era incisa Y imagine di san 
Trifone protettore della città. Dopo quell’ e- 
poca Cattaro passò sotto il dominio degl’ im¬ 
peratori d’Oriente o greci, e nel 1216 di 
nuovo tornò sotto quello della Rascia. Dopo 
la'morte del re Urosch, la Serbia ( i 36 o ) 
fu divisa , e^ Cattaro si pose sotto la prote¬ 
zione della corona ungherese e fece lega col 
re Lodovico I. Nel 1878 i Veneziani se ne 
resero padroni per esser in guerra con Lo¬ 
dovico , ma r abbandonarono. Nel 1^20 tutta 
la Dalmazia passò per sempre sotto il do¬ 
minio veneto. I Cattarini che non potevano 
sperar molto dall* Ungheria, dopo la perdita 
della Bosnia, si arresero ai Veneziani collo 
stabilire le seguenti condizioni : 1Che Catta¬ 
ro mantenga la sua antica costituzione } 2.^ 
Che dalle pubbliche rendite sieno mantenuti 
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i proprìi necessarìi Impiegati è, le làbbriche 
pubbliche e 3 .^ Che il senato di Venezia 
non possa oedede, o alienare il paese ad altra 
potenza. Dopo la soppressione della repub¬ 
blica veneta y r Cattarini erano sciolti da o- 
gni obbligo verso gli antichi padroni y ed al¬ 
lora si sottomisero all’ aquila austriaca ^ ed il 
generai RuLavina ne prese possesso il a 2 
agosto del 1797* Allorché la Dalmazia passò 
sotto il dominio francese y ed allorché il 4 
marzo 1806 le truppe austrìache la sgom¬ 
brarono, una flottiglia russa comparve nel 
canale, e s’impadronì di tutt’ i punti forti¬ 
ficati. In conseguenza poi del trattato di pace 
di TiUit (8 loglio 1807) i Russi risolvette¬ 
ro dì sgombrar le Bocche, e ciò ai primi 
d’agosto del 1807. Nel tempo però che Cat- 
taro volontario si sottomise ai Veneziani , 
non v’ era compreso Ccislelnuovo né le quat¬ 
tro comuni dì Pabori^ Bracchi y Marini e 
Pastrovich ; mentre queste furon piò tardi 
conquistate dai Veneziani. A Cattaro risiede¬ 
va un senatore veneto col tìtolo di Estraor^ 
Mnario , ed a luì erano compartiti tre altri 
patrizii veneti ; del resto erano dipendenti 
dal proveditore generale di Zara* Anche sotto 
i Veneziani, Cattaro aveva un’ amministrazio¬ 
ne differente da quella della Dalmazia, men 
tre aveva diversi privilegi, conoe f esenzione 
delle decime e delle coscrizioni militari* 
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LUOGHI RIMARCHEVOLI. 

>Vt. 9 V* 9 fV 


I. Distretto, a) Cattato (ili. Kottor y lat. 
Catharum) giace fra il 3i' grado di 

latitudine^ e tra il 36.®, 47% 4®^^ di lon¬ 
gitudine , nel seno del canale dello stesso no¬ 
me , alle falde del monte Lovchien, Verso il 
canale ha la città molte fortificazioni, con¬ 
sistenti in bastioni, mezzi bastioni e cortine. 
Dietro la città s’innalza un alto e sterile 
monte detto Stirovnik , eh’ è un ramo del Lov- 
chien ^ egli forma un taglio, ed alla vetta 
v’ è fabbricato il forte Sangiovanni circa 4oo 
piedi sopra il livello del mare, ed è unito 
alla città mediante mura difensive. Nel re¬ 
cinto delle mura trovansi diverse rupi isola¬ 
te, sopra le quali sono fabbricati diversi 
castelli che recìprocamente difendonsL Alla 
difesa di Cattare appartiene anche il Forte- 
trinità , eh’ è un castello situato a mezzogior¬ 
no delia città sul dorso d’un monte, pel quale 
passa la strada che conduce a Budua. La città 
ha tre porte, cioè la Portafìumera che con¬ 
duce a Dobrota, la Portamarina che condu¬ 
ce al porto, e la porta Gordichio o porta 
Francesco che conduce alla strada di ^dua 
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e di Mula. Fuori di Portafìumera alle falde 
d'una nuda rupe ba la sua sorgente un ruscello , 
che pone in moto due mulini , e garantisce 
la città dalia mancanza d’ acqua. Fra i fab¬ 
bricali nessun si distingue. Le vie sono stret¬ 
te ^ e le case annerite tempo hanno pic¬ 
cole porte e finestre^ e ciò forse a motivo 
dei replicati terremoti. La cattedrale contiene 
una bella cappella dedicata a san Trifone , 
ove sono deposte T ossa di questo santo , e 
merita d’ esser osservata per le scolture che 
l’adornano. Cattaro fu soggetto a diversi as¬ 
sedii ^ cioè nel 1878 dai Veneziani, negli 
anni i539 e 1657 dai Turchi^ nel i 563 
soffri moltissimo per un terremoto , che nel 
1667 fu ancor più sensibile. Dal 4 marzo 
1806 fino ai la d’agosto del 1807 fu oc¬ 
cupato dai Russi , indi dai Francesi che ai 
8 gennaro del 1814 lo resero al capitano 
inglese Hoste. Gl’ Inglesi in unione alla guar¬ 
nigione francese fatta prigioniera di guerra 
fecero vela, ed allora se ne impadronirono 
i Montenegrini, che furono però costretti 
colla forza dell’ armi a sloggiarvi da un 
corpo austriaco giunto a Castelnuovo ai 8 di 
giugno del 1814 > ^ che ai 14 dello stesso 
mese ne prese possesso. Cattaro è del resto 
un soggiorno melanconico. Le alte montagne 
de lo circondano (a’ cui piedi è posto) impe- 
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dìscono per gran tempo la benefica vista del 
sole, e ne accelerano il tramonto, in maniera 
che a Cattano il giorno ha due ore di minor 
durata delle altre città marittime ; e ciò un 
ora della mattina ed un*oi'adella sera, mentre 
neir altre città si gode almeno d’un orizzonte 
Ubero verso il mare. Nellestate il calore è as¬ 
sai molesto per la vicinanza dei monti, e nd- 
r inverno alle volte domina per diverso tempo 
un oscurità melanconica, accompagnata da piog¬ 
ge continue. L acqua che per ogni dove scaturi¬ 
sce dalla terra, là che l’aria^sia umida. Ad 
onta di tutto ciò il clima è assai salubre^ 
Per goder dell* aria fresca non v’ ha altro pas- 
seggio che verso Mula, villaggio distante un 
miglio dalla città situato sull’opposta riva 
del canale. A chi incomoda il p>rtarsi a tal 
distanza , può contentarsi del breve passeggio 
alla riva del porto, oppure far una gita in 
battello, li porto è sicuro, ma poco frequenta¬ 
to. I viveri sono a buon prezzo. I Montenegri¬ 
ni ne somministrano la maggior pai'te, e nel- 
y inverno portano molte lepri, pernici, Cper^ ' 
dix saxatilisj prosciutti, lardi, uova , pa¬ 
tate , cappucci, trotte, sgobaiy scoranze (due 
specie di piccoli pesci della famiglia dei 
prinuSy di cui le ultime vengono affumicate) 
legna da fuoco ed altri generi. Alle falde 
d’ alti e sterili monti presso Portafiumera è 
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situato il luogo, o?e per tre Tolte ndla 8et« 
timana si tiene baszarro^ e ia i Montenegrìni 
portano le loro merci. Le donne possono en¬ 
trar Uberamente in città, non così gli no- 
n[)ìni ai quali soltanto in un dato numero 
e previa la deposizione dell armi al luogo dd 
bazzarro, é permessa Y entrata. 

bj Mula, PerzagnOy Stoliyo. AUorch#' si 
esce dalla porta Gordicbio e si gira per la e- 
•tremità del canale, si arriva prima a Mula 
che conta 5 oo abitanti, poscia a Perzagno 
che ne conta laoo, e finalmente a Stolivo 
che ne conta 800. Tutte tre queste ville so¬ 
no situate presso alla riva, e sono così viti¬ 
ne fra loro, che da lontano sembrano esser 
un lungo solo, il quale però sì estende assai in 
, lui^faezza, non cosi in larghezza. 

cj Dobrota, Dirimpetto alle suaccennate 
tre ville giace la comune di Dobrota. Essa è 
il domicilio dei ricchi proprietarii di basti¬ 
menti , i quali son paragonati, se non esa¬ 
gera la fama, non solamente agii opulenti, 
ma ai principali capitalisti della monarchia. 
U loro vestito nero che ricorda Friso Casti- 
gliano, ed i loro particolari costumi, li di¬ 
stinguono dagli altri abitanti delia Dalmazia. 
Le loro case sono grandi, alte e ben co¬ 
strutte , e quasi tntte son circondate da alte 
mura 9 perché una volta i Montenegrini si 
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dilettavano a discender dai loro monti, per 
far conoscenza cogli zecchini e coi talleri dei 
loro vicini. Dietro Dobrota s’innalza una 
catena di monti, formanti il confine col 
Montenegro, i quali quasi in tutt' i punti 
arrivano all’altezza di i 5 oo fino a 1800 piedi. 
Queste colossali masse di nude rupi formano 
un contrasto pittorico con una catena di colli¬ 
ne , che tutte coperte di boschetti sulla riva 
opposta verdeggiano. 

dj Pera sto. Fra Dobrota e Perasto il mare 
ferma una baia che di molto s’interna, ed 
alla sua estremità è situato il villaggio di 
Orahovaz. Perasto è una borgata situata di¬ 
rimpetto al canale detto Catene y distante 2 
miglia da Risano e 6 da Cattare. Giace alle 
falde di una nuda catena di monti, e da lon¬ 
tano si presenta in bell’ aspetto, non però 
cosi quando si approda e si passeggia per le 
sue deserte contrade. Dietro la borgata, alle 
felde^ dd monte a circa 200 piedi d’ altezza 
sopra ir livello del mare, giace il ferie San¬ 
tacroce, che fu fabbricato per dar un rico¬ 
vero agli abitanti nelle scorrerle dei Turchi, 
allorché erano padroni di Risano e di Castel- 
nuovo. 

ej Scoglio della beata Vergine detta 
dello Scalpello. Dirimpetto a Perasto quasi 
nel mezzo del canale v’é un’ìsoletta, sopra 
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la quale é {àbbrìcata una pccda «^en c(^ 
r imagine della n. Vei^giae, coooMàuU sdlé 
Bocche lotto il iiome di Marim dello 
pe//o. <^t’miagÌDe, gioita una cronaca, 
fu da maM ignota trasportata nd 14^3 dal 
Pfc^ponte in Levante, e deposta sopra ipidlo 
acogUo. Veduto il quadro fra lumi accesi, ^ 
potori veaiie levato e trasportato nella <diie- 
aa di Perasto ; ma di notte s[>u«odo, passò 
di nuovo sullo scoglio , e cosi per ben^ tra 
volte di slgwto. Da òò congetturarono i Pò* 
rastini che r imagiue volesse rimaner ove fri 
trovata , e le febbricaropo un degno luoga 
La chiesa oaea’i presentMaente, vemae £|bbri- 
cata nd tS 3 e.É fùceda ed all’esterno non 
ha nulla di pnrticofase, il suo interno però 
sorprende, perchè non vedesi, o^e nelle 
altre chiese di campagna nella provinria, nn- 
de pareti ; naa invece le ricopre una qu^ 
tità di lastre votive d’argento, e buone pit¬ 
ture d’un certo Cacaglia Perastino, allievo 
della scBola veneta, hi ogni anno ha luogo 
una gran festività nel giorno in cm fu Co¬ 
vato u quadro sullo scoglio, e ciò ai sa lugbo, 
nel qual giorno vi concorre un numeroso 
popolo. Da là vira trasportato solenneinente 
il quadro a Perasto ogni prima domenica di 
maggio, e vi rimane fino ai ag di gm^o. 
Questa eapotiàone « rifwisce ad una vttto- 
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ria ottenuta nel 1654 P^aatim sui Tur¬ 
chi , che in copioso numero eran Tenuti da 
{Usaoo e da CastelnuoTO, col solo fine di deru¬ 
bare e smantelhtf la città. Si pretende che 
l’indagine eh’ era stata portata ^ nel castello , 
a’abbia mostrato ai Torchi sotto l’aspetto 
jd’ una Toierabil matrona, e li abbia minao- 
ciati col dito 5 per ciò attribuiscono quella 
TÌttorìa alla protezion di Maria , e ne cele¬ 
brano annualmente la memoria. La più gran 
fiBstività però è nel |^mo dell* Assunta in 
cielo ai 1 5 d’agosto, e idene lèst^^iata con 
un baUo nazional particolare, ed i danza-* 
tori compariscon colle resti nazionali ador¬ 
nandosi coll’armi più belle. 1 Bocchesi riten¬ 
gono un carattere guerriero. Nell’ ultima guer¬ 
ra , un piccolo numero di Perastim sorprese 
la fortezza di Santacroce, e costrinse la guar¬ 
nigione alla resa. 1 Francesi arerano fortificato 
anche un altro scoglio (SangiorgioJ situato 
presso qudlo della Vergine dello Scalpello, 
ma il suo presidio fu costretto ad arrendersi, 
perchè dominato dal forte Santacroce. 

f) Risano , borgo situato a tramontana a 
dne miglia circa dì distanza da Perasto, nel 
fondo a una gran baia; ha una popolazione 
di circa i loo abitanti & rito greco. Là giace¬ 
rà il Rhizinium d« Romani, che diede no¬ 
me al canal di Cattare di baia Rhizonicus. 
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Plinio chiama Rhìzinium un éppidiim civi- 
curri Romanorum, Dlcesl, che la regina Ten¬ 
ta nemica de’Romani siasi rifugiata in que¬ 
st’angolo ascoso per qualche tempo, dopo 
la disfatta del suo esercito. A circa 36 o pie*^ 
dì dì distanza dalla chiesa parrocchiale , vidi 
un pavimento a mosaico, simile a quelli che 
trovansi a Pompea , eh’ è senza dubbio un 
avanzo ddl’ antico Rhizoniurn, L’antica città 
non poteva essere grande, mentre T area fra 
la montagna ed il mare è troppo angusta. 
Ad un quarto d’ora di distanza da Risano^ 
vedesl incavato in un’ erta rupe uno speco 
circa 70 a 80 piedi sopra il livello del ma¬ 
re, dal quale all’inverno scaturisce un tor¬ 
rente , che si precipita nel mare. Io v’ en¬ 
trai per circa 120 klafter e sempre all’ingiù* 
il che prova che l’acqua deve scaturire da un’ 
altezza. I Risanotti hanno un-vestito partico* 
lare di panno verde-scuro ed un giustacuore 
ricamato. ’ - 

Crivo^cie], comune miserabile di più 
ville tutte disperse, con 600 abitanti, sU 
luata in Un isassoso e montuoso deserto die¬ 
tro Risano, dove non di rado succedono 
risse micidiali coi vicini. 

h) Lustizza e Cortole , due comuni confi¬ 
nanti , con circa 1200 abitanti 5 giaciono so^ 
pra una penisola , eh’ è formata dai canali 
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Cattare e dalla baia di Traste. Solla stessa 
penisola alla foce del canale è situato il Por- 
torosa , dove tutt’ i bastimenti eh’ entrano o 
sortono dal canale , devono presentar i loro 
documenti per esser ispezionati. I naviganti 
d’alto bordo si recano comunemente in quel 
porto, per aspettare un vento propizio all’u¬ 
scita dal canale. Nei tempi passati era vi un 
paese maggiore, del quale però al presente 
non si hanno tracce. 

i) Teodb , cosi vien chiamata una riviera 
che comincia al nord presso Lepetane , e 
termina al sud presso Le Saline. Nell’ ultima 
situazione trovavansi in un tempo delle saline. 
Presso a queste come pretendasi, esisteva 
un luogo abitato che ora è coperto dal mare, 
e che spari in conseguenza d’un terremoto 
successo nel medio evo. Dicono, che anche 
oggigiorno scorgonsi sotto acqua le tracce. 
Qui si raccoglie un’ eccellente qualità di vino, 
detto marzamino di Teodb. 

k) Zuppa o Xuppa. Sotto tal nóme s’in¬ 
tendono quattro comuni, che volgarmente 
son chiamate le quattro contee , le quali por¬ 
tano i seguenti nomi, cioè Lazzarovich y 
Tuicovich , Santasaha , Santamaria. Sotto 
il dominio veneto godevano dei particolari 
privilejgi ) e ciò per essersi sottomessi spon¬ 
tanei il 27 maggìp del 1424* Ogni comune 
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sì eleggeva un capo eh’ era chianullo conte, 
e la sua carica era perpetua ; del resto sem¬ 
plice oot^dino come gli altri. Nel 1804 gli 
abitanti suscitarono una rivolta , che però fa 
sedata all’ arrivo delle truppe austriache da 
Cattare. La campagna di Xuppa è una val¬ 
lata che s’estende dal sito detto Le Saline, 
fino Budua, ed è attraversata da un ruscel¬ 
lo. La strada che conduce da Cattavo a Bis» 
dua passa per questo fertile tratto di terrenow 
li. Disti^etta Casielnuovo ( illir. KasteU 
novi e Kastella novoga^ ìaU NeocastrumJ, 
piccola città sulla riva settentrional del ca¬ 
nale, alia foce d’una baia che si dirige ad 
ovest, posta sul declivio d’im monte di cir¬ 
ca 200 piedi d’ altezsa. Essa è fortificata da 
mura e da torrionu Uno di questi torrioni 
(Castel di mare) "giace su d’ una rocina ba¬ 
gnata dal mare. L’altro ( Castel di terra ) è 
situato dalla parte. settentrìonde, e come 
punto piò. alio ddk ciltà , oBre una bella 
veduta del mare e delle montagne confinanti 
all’ oriente. Le muraglie che circondano la cit¬ 
tà , sofiènero molto dai terremoti , ed in 
parte an^ crollarono. La città ha due por¬ 
te , r una chiamata Portaterra o Portagrande 
conduce sulla strada di Bagusa, l’altra chia¬ 
mata Portamare conduce alla marina. Un mU 
gUo a tramontana della città è situato il 
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hvVò Spagnuolo y cosi chiamato dalh nazio- 
ne che lo fabbricò. Ha la fìgura d’un qua-’ 
drato> i di cui angoli sono muniti di rotondi 
torrioni. 1 Russi roccuparono nel 1806-1807 
unitamente alla città. Ai primo d’ottobre dei 
1806 comparvero alcuni battaglioni di trup¬ 
pe di linea francesi^ sotto il comando del 
maresciallo Marmont e del generale Vignolle, 
e ciò per iscaccUrne i Russia ma per la man¬ 
canza d’artiglierìa furon costretti a ritirarsi 
senza ^ter recare danno alla città. Essi allora 
incendiarono Tcmla e rìtomarono a Ragusa. 
Castelnuovo fu fondato nel 1873 da Stefano 
Twarko re della Serìiia, poscia passò nello 
mani dei Turchi y come afferma un iscrìzione 
a caratteri mauri sovrapposta a Portaterra y 
che mi venne spiegata da un colto Arabo a 
Trieste. Nell’ anno 1 538 Castelnuovo fu as¬ 
sediato dai Veneziani e dagli Spagnooli che 
poscia lo presero, ed in quella cii'costanza fu 
dagli ultimi costrutto il forte Spagnuolo. Ap¬ 
pena terminate nell’ anno susseguente le for¬ 
tificazioni , Castelnuovo fu assediato dai Tur¬ 
chi per terra e per mare. Il presìdio spagnuo- 
lo di iaoo uomini, cadde sotto il ferro mu¬ 
sulmano. Nel. 1687 fu la fortezza nuovamente 
assediata dai Veneziani e dal MaltesL 11 bassà 
della Bosnia che con ^.ooo uomini voleva ve¬ 
rnile in aiuto y fu battuto nella valle Camene , 
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la città dopo li terzo assalto s’arrese , e final¬ 
lora In poi rimase In poter dei Veneziani. 
Nella guerra del 1 8 1 3 e 181 4 non fu difesa^ 
e le truppe austriache (Liccani) entrarono ai 
8 di giugno del i8i4 senza trovarvi resi¬ 
stenza. La posizione della città è amena, ed 
1 passeggi al soppresso lazzaretto ( detto laz¬ 
zaretto nuovo) e al posto confinario di Ma- 
gazza hanno molte bellezze naturali. La cit¬ 
tà è però posta su d’un terreno assai ineguale, 
e non offre niente di bello. 

bj TrageUo da Castelnuovo a Cattavo^ 
Allorché si naviga da Castelnuovo a Cattaro, 
sparisce tosto dalla vista falto mare, e si cre- 
# de di nuotar su d^un lago; mentre la superficie 
cleiracqua è piana come in uno specchio tan¬ 
to il giorno quanto la notte, fino allo stret- 
^ to chiamato Le Catene (largo circa i8o klaf- 

ter, che una volta chiudevasi con una catena) 
le sue rive sono piuttosto basse, le monta¬ 
gne poco alte, le lor falde cangiate in vi¬ 
gneti a guisa di gradini, e coperte cf olivi e 
di altri alberi. Alcune case isolate giaciono 
sulla riva, e sfuggono alfocchio come 1 qua¬ 
dri in una lanterna magica. Ad ogni batter 
di remo, il prospetto del paesaggio si varia, 
e più d’ un bel quadro della natura sfugge al- 
Tocchio delfosservatore. Si vorrebbe fermarsi 
per più a lungo ammirarli, ma mentre esta- 
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tici si contempho^ nuova seena ai preseìita^ in' 
modo tale però, da superar in bellezza gli 
oggetti passati. Attraversato lo stretto delle 
Catene, lorìzzonte s’ingrandisce, e la natura 
pi'esenta uno spettacolo grottesco. Alla destra 
8 estende una catena di monti coperti di boschi, 
non troppo atti, ed alle Mde giaciono i vil¬ 
laggi di Stolivo, Perzagno e Mula. Alla sini¬ 
stra si scoinone gli scogli di Maria dello 
Scalpello e di Sangiorgio, ed alF osservatore 
compariscono come galleggiànti sulF acqua, 
dietro Perasto indi una baia che fra monti 
8 interna, e finalmente la comune di Dobrota. 
L’aspetto di questi sterili e colossali monti 
la orrore, ed appena si può concepire, come 
creature ragionevoli abbian potuto concepir l’i¬ 
dea di fabbricare le loro case alle falde di que¬ 
sti ripidi massi. Queste case però sono le mi¬ 
gliori della Dalmazia, ed i loro abitanti i più 
ricchi del paese 5 sono anche poco conosciute 
le loro speculazioni fuori della provincia, 
mentre non impiegano i loro capitali in pub¬ 
blici fondi, ma si contentano possederli in 
elEettivi zecchini ed in colonnati spagnuoli. 
Essi sono del resto cosi bizzarri nella ma¬ 
niera di vivere, come lo è la natura éhe li cir¬ 
conda. Dopo che un di loro ha accumulato 
ne’ suoi viaggi marittimi un buon numero di 
talleri, torna in patria^ e là vive cosi soH- 
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tario^ come sol suo bastimento. I figli in età 
ancor giotanile accompagnano il padre ner 
suoi lunglu viaggi^ ed or£narìainente sposano 
una figlia della stessa comune, motivo per cui 
quasi tutte le Ikmiglie si trovano in affinità, 
e Marninone sempre più a’ ingrandisce. Il cana¬ 
le di Gattaro menta a essere veduto, perchè è 
per cosi dire una gallerìa di scene pittoriche 
delia natura j ma io per il valore di tutt’i 
bastimenti non vorrei domiciliarmi, per con¬ 
durre una vita così solitaria. Devo ancor far 
parola d’un fenomeno ch’eccitò la mia ammi¬ 
razione, ed è lo scintillamento fosforico che 
si svolve nel fendere le salse onde nelle oscu¬ 
re notti estive, sembrando che dietro albata 
tello vi sia una striscia di fuoco ^ ed allor¬ 
ché s’immerge il moccichino nel mare, nel- 
l’estraerlo sembra che una pioggia di fuoco 
cada nell’acqua. Questa grande quantità di 
fosforico, nasce senza dubbio dalla quantità 
di sostanze animali e vegetabdi di cui sarà 
ingombro il canale, essendo Tacqna poco agi¬ 
tata dai venti 

UL Distretto, aj Budua CiB^^Budya^ se¬ 
condo Scilace Butkoe , > secondo Tolomeo 
Biclica e secondo Plinio Butuaj piccola cit¬ 
tà, che giace in una pianura alle falde del 
monte ^nsalvatore, ed è situata su d’ona 
penisola, la quale però se il mare c agitato dai 
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feati del sud, viene inaondataé Giàoe tra il 
^.2^ tS' 33 ^^ grado di latitudine, e tt*a il 
i6^ 3 o^ grado * di longitudine. Essa è 
ibrtifìcata giusta il sistema antico con top» 
rioni, mura e bastioni ; e dalla parte m&* 
ridiooale sopra un erta rupe ve posto un ca* 
stello. Tutte queste fortìficaaioni sono state 
dal tempo e dai terremoti si malmenate, che 
al presente tròvansi nella maggior parte in 
rovina. Nel 1687 Bodua & assediata dal bas^ 
sà di Scutarì con 10,000 uomini. H gene* 
rale veneto Corner difese la rìttà coi fuggitivi 
del circondario cosi valorosamente, che il ne¬ 
mico dovette partirsene senza conseguirne 1’ 
effetto. Secondo Porfìrogenito f de adrninist. 
Imp. C. ag J Budoa umtamente a Gattaro e 
a Rose, fu distrutta dai Saraceni d’Africa. 
Ad una distanza di <nroa zoo klafter a mez¬ 
zogiorno della città vi é Iq scoglio* Sannico* 
lò, che ha una periferia di' àrea un miglio. 
Quest’ isoletta ha verso l’alto mare rupi assai 
erte con molte fessure e spelonche, c^ sono 
abitate da innumerevoli quantità di colombi 
selvatici (Columba UviaJ. 

bj Stagnievichy convento nella comune 
di Pobori sul territorio austriaco, presso al 
confine del Montenegro. 1 Veneti vi mante¬ 
nevano un piccolo presidio, per impedire le 
scorrerie dei Montenegrini) ma nel i717 lo 
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lasciarono al vescovo del Montenegro^ qual ri¬ 
fugio dai Turchi. Giace su d’un altura, ed 
è abitato da due o ti:e monaci greci del Mon¬ 
tenegro. Oltre alla bella prospettiva che si go¬ 
de da questo punto eminente, non saprei che 
altro lodarne. 

. cj P€is,lrovichf con questo nome sjntende 
Tultimo tratto di costiera, che conta molte 
piccole ville, fra le quali Tùdorovich con 
3 oo abitanti è la più popolata. Tutto il cir¬ 
condario conta a800 abitanti. Gli altri luo¬ 
ghi più importanti sono : 

i) Castel Sanstejaiio*^ piccola villa cir¬ 
condata da muro e situata sopra una penisola, 
con cirpa 5 o abitanti, distante per mare da 
Budua 4 miglia e per terra, tre ore di cammino, 
ed è il capoluogo di Pastrovich. Sopra un al¬ 
ta rc^ia che si dirama nel mare v’è un anti-. 
co castello, a) CasteULastua^ miserabil vìl- 
l^gio con circa i 5 o abitanti, dove si vede 
le rovine d’un antico castelletto da cui rice¬ 
vette il nome. 3 ) Blockhaus detto anche For^ 
tenuovo, non è altro che una piccola casa 
per la guardia militare fàbbricata nel 1822 
per poter difendersi con infanteria, e nelle 
sue vicinanze si tiene il bazzarro. 4 ) Torre 
Boscovichy è r estremo punto del territorio 
austriaco, ed ha il suo nome da un ben co¬ 
strutto torrione, che però pi'esentemente è 
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mezzo diroccato; tali torrioni sono in Dal¬ 
mazia così comnni, come in Germania i ca¬ 
stelli feudali. In un tempo servivano di abi¬ 
tazione alle guardie turche, oppure per porri 
al dissopra i segnali ; mentre sono d’ordinario 
fabbricati sopra alti punti, onde si possano da 
lontano vedei^. Questo torrione serviva di 
puntò per le osservazioni astronomiche], nel- 
ToccasioB della misurazione del grado del me¬ 
ridiano, che nel 1766 fu intrapresa dietro 
gli eccitamenti dal celebre astronomo Bosco- 
vich (a cui nella cattedrale db Ragusa fii in¬ 
nalzato un monumento) in diversi punti, ( nel- 
T Austria a LiesganingJ. Oggidì dov’ è si¬ 
tuata la torre, esiste il triplice confine, per¬ 
chè là s’uniscono i confini della Dalmazia, 
Albania e Montenegro. Il più vicino luogo 
dell’Albania turca è Spizza^ i di cui ab^anti 
frequentemente trovan contese coi sudditi au¬ 
striaci. La strada che da Budua conduce a 
Spizza per terra, non è praticabile nell’in¬ 
verno a motivo delTacque che cadono dai mon¬ 
ti vicini, e per mare è talvolta pericolosa 
coi venti che son fra levante e tramontana. 
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MONTENEGRO. 



Il Montenegro è una porzione del bascla- 
laggio di Scutari, € giace fra il 4^® e 4^^ I 
grado di latitudine settentrionale, e tra il 36® 
e 87' grado di longitudine orientale. Confina 
al sud ed alfoveat col circolo di Cattaro, al 
nord col bascialaggìo dell*Erzegovina, ed all’est 
col territorio turco d’Antivari »(una parte del 
bascialaggio di Sciilari), A nord-est poi con** 
fina coli alte montagne dell’Albania turca. 

La sua superficie ascende a circa 3 oo mi¬ 
glia quadrate italiane, e la periferia è di circa 
70 miglia. Una catena dalti monti circonda 
tutto all’ intorno il Montenegro. Questi monti 
ohe in un tempo erano ombreggiati da spessi 
boschi, c da lontano comparivano neri all’ossér- 
vatore, diedero verosimilmente alla provincia 
il nome di Cernogorre, che corrisponde in 
italiano a Montenegro. La provincia è divisa 
nei Bruenti distretti ( ili. NahfeJ, 

• i 5 
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Fille . Case Ahitùnti 

V 

1) Katunska • i6 . 900 . Sooo 

2) Liepanska • S4 « 985 • 9000 

3 ) Piessivska • 8 • 27$ • 2600 

4 ) Riecka « 4 4^ • laSS • 12000 

5 ) Cernicka 4 18 • 710 • 7000 

1 itT- 385 oo 

Più ville formano assieme una comune 
(PlameJ e più oomuni un distretto (Nahja^*. 
Ogni comune ha per capo un cappvilla (Knes} 
ed un alfiere (Barjaktar/y èd c^ni distretto 
h2 un serdaro e due voivodi. Queste cariche 
restan sempre nelle &miglie^ e passano in ere» 
dità da padre in figlio) motivo per cui talvolta 
vengano occupa t'^da'fànciulli di appena i 5 anni. 
Qli abitanti professano in generale la religione 
cristiana greco-orientale (propriamente appar¬ 
tengono alla chiesa greco-serba , o ariana). 

U suolo è assai montuoso^ il clima pero è 
dolce. L’estate è molto caldo e l’inverno perà 
assai freddo ) e ciò a - motivo dei venti da 
nord-ovest (bora> che vi dominana Zie mon¬ 
tagne son coperte da neve^ ohe nelle valli però 
i^n l'està per più di i 5 giorni. 

Due sono i fiumiceUi che bagnano il Mon- 
tenegroy di cui uno è chiamato SUnuza, l’altro 
Feìika-Rieca ( il fiume gt'ancb) ) il primo 
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mette foce nd fuime Morag^ il secondo nel 
lago dì Scatarì ( Lacus L^beatis J. Anche 
il fiome Zenta in parte appartiene al Mon« 
taiegro. Ha la .sua solente a maestro alle 
laide d’alte monlagiie , bagna un tratto del 
Montenegro, e sbocca nel Mora^ presso il 
Ibrte turco di Spux eh* è situato sulla sua 
destra riva. Quest* ultimo è navigabile, ed ha 
la sua sorgente verso tramontana nelle mon* 
tagne dell’ Albania turca. Scorse lungo i forti 
turchi dì Spux , Podgorizza e Xabjak , e 
mette foce nel lago di Scutari. Presso Pod^ 
gorizza sboccano nd Mera^ i due fìumicelli 
Cievka e Bistrizza , ambidue provenienti 
dalle montagne dell’Albania ^ in modo die la 
ibrtezza di Podgorizaa è circondata a levante 
dalla Cievka ed a meaaogiorno dal IVlora^. 
Prima del suo sbocco si divide in due rami 
che circondano questa forteaza , oh* è situata 
sulla sommità d* un colle. Finalmente si de* 
ve accennare il ruscello Frelle^ che bagna 
la valle dello . stesso nome, la quale si deve 
passar alloixhé, venendo dalla comune au* 
striaoa di Braichi nella costiera Pastrovich, 
si si dirige a Cetdgne per la via di Grab. 

1 fiumi SUuizza e Felika^Rieca formano 
un fnccolo lago, che contiene una qualità di 
picomi pesci detti Scoranze (una specie del 
Cyprinus L.J ohe rassomigliano nell* aspetto 
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alle grandi sardelle.^ ma non nd sapore, e 
che vengono affumicate come le aringhe (le 
appendono in una capanna , ove accendono 
e mantengono il fuoco con salvia e rosmari¬ 
no ivi abbondanti.) Vengono prese in gran 
numero , e poscia vendute ai commercianti 
di Cattare , i quali poi le spacciano in Dal-- 
mazia ed ai padroni di barca della Puglia. 
Una gran parte viene pet*ò consumata dai 
Mont^egrìni stessi y perchè essi osservano, 
scrupolosamente i molti giorni di digiuno , 
impostigli dal loro rito. Si pescano in un 
modo originale. 1 pescatori gettano nellacqua 
dei grani di biada cotta ^ ed i pesci allora 
s" innalzano alla superfìcie delfacqua per fìire 
la preda. Accade però che al tempo ddla 
pesca , una quantità di cornacchie svolazzano 
sul lago y e tosto che osservano che il pesce 
8 ' innalza alla superfìcie dell’acqua^ con gran-, 
de schiamazzo sì precipitano sullo stesso; i 
pesci allora spaventati si danno alla fuga^ e 
così inciampano nei tesi agnati. Guai al te¬ 
merario y c^ s’azzardasse tirar un colpo di 
fucile sulle cornacchie in tal circostanza ! Pure 
si pescano anche in altri modi. U vescovo 
però trae dalla pesca la sua miglior rendita. 

Il capo del Montenegro è il vescovo o 
metropolita 9 dagli abitanti chiamato Syeti 
Fladika ( sacro govemaCore )• Dicesi che si - 
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dia il titolo di vescovo di Cettigne, Skande- 
rie e Primorjey vale a dire di Cettìgne, del- 
r Albania e del litorale. Sotto questo titolo 
è compreso tutto il Montenegro, le Bocche 
di Cattare ed i cadìlucati dì An ti vari e Dui- 
cigno nell’ Albania turca. Quand’ anche aves¬ 
se luogo questo titolo, non può esser consi- 
deraU) che come usurpato j mentre il vesco¬ 
vi non venne mai riconosciuto in tali pro¬ 
prietà nè dai Veneziani, nè dai Francesi e 
molto meno dagli Austriaci. L’epoca della 
fondazione del vescovato di Montenegro è i- 
gnota. Si crede però che sia stato eretto du¬ 
rante il governo dell’ imperatore serbiano Ste¬ 
fano , circa alla metà del secolò decimoquarto. 

L’ attuale vescovo del Montenegro chiama¬ 
si Pietro Petrovich, ed è ora (i 83 o) un 
vegliardo di 8a anni. Nacque nella comune 
di Gniegussi distretto di Katunska. I suoi 
genitori erano poveri, e ciò può dirsi gene¬ 
ralmente di tutt’ i Montenegrini ; mentre 
nemmeno il vescovo può esser chiamato uo¬ 
mo ricco. Egli ha meno rendite, e gode me¬ 
no comodi della vita d’un parroco della 
Gei raania. Egli si dedicò di buon’ ora allo 
stato ecclesiastico, secondo 1’ uso del paese 
(anche in Dalmazia si vedono ragazzi di 12 
anni, vestiti già dell’abito ecclesiastico). TYo- 
vò occasione di farsi conoscere a Giuseppe IL 
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di felice memoria, e colla sua Intermedia¬ 
zione fu consagrato vescovo a Carlovitz (1777) 
la qual cosa però è un’ eccezione alla rego¬ 
la j mentre tuli’ ì suoi antecessori furono con¬ 
sagrati dal capo della chiesa greco-serbiana , 
cioè dal patriarca di Pechia. 

Egli si portò allora a Vienna ed a Pietro¬ 
burgo, e neli’ultiraa città si fermò per qual¬ 
che tempo. Qui fu ch’egli fece la conoscenza 
con un certo abate Dobi'ostovich, detto abate 
Dolci, uomo colto e di nascita raguseo, e lo 
condusse seco in qualità di secretarla (Nel¬ 
l’anno i 8 q 4 fu incolpato dai Russi di segreta 
intelligenza col Francesi, e mori in prigione). 
Nel 1779 il vescovo portossl per la seconda 
volta a Pietroburgo, per iscolparsl di alcune 
accuse. In tal circostanza l’imperatrice delle 
Russie conobbe in lui un uomo capace ed 
adattato alle sue viste politiche, e lo nominò 
in membro del sacro sinodo j motivo per 
cui sulla mano sinistra porta un grande anello 
brillantato. Essa gli conferì Fordine di s, An¬ 
na di prima classe, e quello d’Alessandro New- 
skj'. In sèguito venne decorato anche del¬ 
l’ordine di Wladimiro. Le l'end!te del vescovo 
consistono oltre il monopolio della pesca, an¬ 
che nella scarsa rendita de’ suoi fondi, del be¬ 
stiame e nelle volontarie obblazioni del suo 
popolo. Egli gode però un annuale stipendio 
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dal apvrano delie Russie, ed ottenne pii!^ folte 
dei sussidii dalla generosità di s. m, l’im* 
peratore d'Austria. Governa il paese non in 
forza c^le leggi, che non esistono, ma in forza 
ddla sua autorità come capo ecclesiastico, 
pronunciando lanatema sui cattivi perseveranti 
nel male, e la sua benedizione sui buoni e sui 
ravveda^. Sotto il suo governo conquistarono 
i Monteit^rini dai Turchi un tratto di paese 
lungo il fìihne Sitnizza chiamato i monti 
superiori» Le ^confìtte ch’ebbero per ben due 
volte a soffrir i Turchi sotto il suo coman* 
do, e l’interesse ch’egli prese negli allari po¬ 
litici di Catterò e di Ragusa, lo fecero cono¬ 
scere anche fuori dei confini del Montenegro, 
e gli procacciarono un certo grado d’impor¬ 
tanza politica. Cigli si acquistò piò di qualun¬ 
que antecessore, dei mentì per il bene della 

S atria. Insegnò ai suoi sudditi la piantagione 
elle patate e di altre utili verzure. Introdusse 
l’innesto del vainolo, si rese formidabile ai 
Turchi ed assodò l’interesse patrio alle p<H 
tenti forze cklla Russia. Petrovich adunque è 
sotto molti rapporti un uomo segnalato nel 
nostro secolo, e sarebbe^ cosa interessantissima 
aver delle notizie ^iù dettagliate e veridiche 
sopra le vicende a un tal personaggio. 

Il vescovo del Monten^ro veniva lino ad ora, 
eletto dai monaci cU s. Basilio, il cui copYcnto 
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è a Cettigne, ov* è la sua ordinaria residenza. 
S. Basilio è presso il popolo in gran venera¬ 
zione. La cronaca dice, ch’egli abbia vissuto 
per 3 o anni in continuo esercizio di divozione 
e di penitenza ^ e ciò in un luogo chiamato 
l’eremo di s, Basilio. E distante dal convento 
di Cettigne circa un’ora di cammino. Quest’e¬ 
remo è una grotta simile a quella di s. Giro¬ 
lamo presso Spalato. Entro una piccola chie¬ 
setta si conserva in un sarcofago il corpo del 
santo. Raccontansi molti miracoli da lui ope¬ 
rati, ed i fedeli fanno molti pellegrinaggi a 
questa chiesetta, e giungono periino dalla Bo¬ 
snia e dalla Serbia. Altre volte risiedeva il ve¬ 
scovo nel convento di Stagnevicìu Questo 
convento è situato sopra un monte sul tei*- 
rltorio austriaco presso la frontiera. Una vol¬ 
ta era un posto fortificato, costrutto dai Ve¬ 
neziani per far fronte alle scorrerie dei Mon¬ 
tenegrini. Dalla casa che serviva d’alloggio 
ai soldati fu fatto il convento, il quale come 
tutt’ i conventi greci del circolo di Cattare 
(anzi le case solitarie dei privati sul canal 
di Cattare) è circondato da muro, e fatto in 
modo da poter essere difeso. I Veneziani lo 
lasciarono al vescovo di Montenegro nel 17*9, 
qual ricovero contro i Turchi. Siccome però 
egli vive da 3 o anni in pacilìche relazioni 
coi Turchi, così egli sta sempre a Cettigne^ 
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a Stagnevich poi non vi sono che due o tre 
monaci. U convento stesso è una fabbrica ir¬ 
regolare y ove non si vede neppure una"buo¬ 
na invetriata. Dalla sua posizione elevata go- 
desi una bella prospettiva delle gigantesche 
montagne del Montenegro ^ ed un libero o- 
rìzzonte sul vasto mare. 

U capo secolare del Montenegro è il cosi¬ 
detto Vladica (governatore). Egli è della fe- 
mig}k Radonìch y vive miserabilmente ed ha 
pota autorità. Egli à perciò solamente un 
<^po titolare, ed appena più del primus 
ìnter pares. Gli aflàrl importanti vengono 
decisi colla maggiorità di voti dei capoville y 
che sono i rappresentanti del popolo. Il go¬ 
vernatore ed il serdaro vengono nominati dal 
vescovo y dai capi comunali e dai vecchiardi. 
Siccome cade d’ordinario Y elezione sopra 
tali individui, le cui iamiglie sono le più 
accreditate per concetto ed influenza , cosi 
posson essere considerate tali cariche come 
ereditarie. La costituzione della provincia a- 
duìique, che nella sua origine e giusta il suo 
scopo dovrebb’ essere democratica, è piut¬ 
tosto aristocratica* 

Il capoluogo Cettigne è situato dalla parte 
di maestro d’ una valle y la cui periferia è di 
circa cinque miglia italiane, ed è circondata 

da monti di media altezza. U paese giace alle 
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falde del monte Pisiet^ e sarà circa 3 oo piedi 
sopra il li fello del mare^ più aito del convento 
Stagnevich. Il convento che serve di residenza 
al vescovo, è una fabbrica forte y circondata 
da grosso muro ) ma del resto senz’ arte e 
senza gusto. Le case degli abitanti sono sparse. 
La valle di Cettigne è calcolata per la più fer¬ 
tile del paese. Là si fanno dei buoni formaggi, 
che vengono venduti a Cattaro. 

CENNI STORICI SOPRA IL 
MONTENEGRO. 




Le date storiche, che mi venne fatto di rac¬ 
cogliere da notizie stampate e non isXampate 
sulla provincia , sono in iscorcio le seguenti. 
II Montenegro formava in un tempo una parte 
dell' antico Illirio, la di cui capitale era Scodra 
(Scalari). Plinio e Livio parlano nelle loro o- 
pere di popoli Labeatici, e con questo nome 
intendevano senza dubbio i Montenegrini, per¬ 
chè abitano pi'esso il lago di Scalari, che dai 
Romani veniva chiamato Lacus Labeatis, Do¬ 
po la guerra dei Romani colf ultimo re deU'll- 
lirio , che terminò la sua cattività colla incor¬ 
porazione delle sue province all' impero roma¬ 
no , pare che il Montenegro fosse stato una 
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provincia federativa; e ciò fino all’epoca In cui 
sotto Ottaviano Augusto tutto rUlirio con 
la Oaindazia fu sottomesso^ e ricevette leggi e 
comandanti romani (20 anni prima della nascita 
di G. C.)« Nella divisione deli’ impero roma¬ 
no in orientale ed in occidentale (nel 828 ) 
la Dalmazia ed il Montenegro liiron com¬ 
prese nell’ impero d’occidente, ma sotto Giu¬ 
stiniano vennero ambedue uniti alF impero 
d’oriente (nel 89 5 ). Nell’ Invasione dei Goti 
e degli Avari anche il Montenegro rimase 
loro preda. Allorché nel principiar del nono 
secolo venne Ibernato il regno serbiano , il 
Montenegro ne formava parte, ed aveva co¬ 
muni i destini con quel regno eh’ era conti¬ 
nuamente lacerato da intestine turbolenze, e 
pel cui possesso disputarono gl’ imperatori 
d’ Oriente , gli Unglieri, i Veneziani ed i 
Turchi. Dopo la vittoria ottenuta da Murat L 
nell’anno 1889 sopra i Serbi nelle pianure 
di Cassavo , la Serbia venne divisa e resa 
tributaria alla Porta, Dopo la seconda vitto^ 
ria ottenuta da Murai IL nel 14^7 nella 
stessa pianura sopra gli Ungheri ed i loro 
alleati y la Serbia unitamente alla Bosnia di¬ 
vennero province turche. Dopo la divisione 
della Serbia, il Montenegro ed i paesi cir¬ 
convicini divennero preda di piccoli principi, 
che a vicenda volevano possederlo. Questo 
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Italo farìabìle durò Ano al princìpio del 
XV. secolo. Dopo la morte di Murai IL nel 
14Ò0 riuscì a Maometto IL di cQnt|uÌ8tare 
TAlbania, e di espdlervi il debole figlio dei 
grande Scanderbeg ( morto in Alessio nel 2 7 
gennaio del 1467 9 in età d’anni 63 ). Dopo 
k conquista deil’ Albania, k Pòrta considerò 
il Montenegro come paese soggetto al suo 
scettro y e come porzione del sangiaoato di 
Scutari. I Monten^rini però adempirono i 
loro doveri di sudditanza y solamente fino a 
tanto che loro mancava i mezzi per mo¬ 
strare k loro disubbidienza. Nel 1612 il 
bassà dì Scutari Mehmet entrò nel Monte- 
negro alla testa di 3 o,ooo uomini y incendiò 
il villaggio di Bielopaulich (1) e seco con«- 
dusse in ischiavitù ottanta persone. Allora 
si precipitarono sui Torchi i Montenegrini 
6 gli Zuppanesi ( del circolo di Cattaro ) 
eh’erano nascosti fra le rupi, ed i Turchi 
dovettero allontanarsi, estinti lasciando sul 
campo 3 oo Spahi. Nel susseguente anno il 
bascià Neroslaw volle vendicar tale sconfitta; 
egli maltrattò gli abitanti di Chment ( cat¬ 
tolici ) e di Bielopaulichy e dopo averli sac-** 


(1) Biflopaiitìch non giace nel Montenegro; proftsta 
perù con alcuni aluri villaggi, il rito greco-terbiiuia 
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cheggìatì^ rìtrocedeva. Àllorclié però passò il 
bosco di Kusson-Luk presso alla Ibrtezza 
turca dì Podgorìzza ^ i Montenegrini attac¬ 
carono la retroguardia ottomana^ e ripresero 
la preda latta eh’ era caricata su 40 animali 
da soma. Già al tempo di Pietro il grande ^ 
eccitò il Montenegro T attenzione di questo 
sovrano^ per la sua inimicizia coi Turchi. 
Nel 1710 furono gli abitanti eccitati a pren¬ 
der r armi contro i l^urchi y e ciò da alcu¬ 
ni emissarii russi che là eran venuti. Ad on¬ 
ta dì tutto ciò nel 1718 i Montenegrini fe-^ 
cero la proposizione al senato veneto di sot¬ 
tomettersi al suo governo^ allorché ebbe luogo 
nello stesso anno la pace di Passarovitz. In 
virtù d’ un articolo il Montenegro venne re¬ 
stituito alla Porta, ed agli abitanti venne 
assicurata una generai amnistia. 1 Montene¬ 
grini cominciarono però a làr nuovamente 
delle scorrerie, ed a saccheggiar gli abitanti 
del vicino territorio turco. Da ciò irritato il 
sultano, mandò nel 1766 il bassà della Bosnia 
alia testa di 20,000 uomini, il qual fece incen¬ 
diare e saccheggiar tutt’ì villaggi. Nel 1767 
un avventuriere di nome Stefano Piccolo, che 
sì spacciava per figlio dell’ imperator russo 
Pietro 111 , eccitò una rivolta alla quale presero 
parte anpbe gli abitanti delle comuni di Maini 
e di Pastrovich nel circolo dì Cattaro ; fu però 
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ben presto soppressa dai Venetianl. Nel sus¬ 
seguente anno recero i Montenegrini delle scor¬ 
rerie ne ir Albania turca, e saccheggiarono gli 
abitanti dei contorni di Podgorisza e di Xab- 
jac. Nel 1785 il bassà dì tari .con pode¬ 
roso esercito intraprese ima spedizione con¬ 
tro il Montenegro, conquistò la provincia , 
e sì segnalò con &tti atrocissimi. In questo frat¬ 
tempo scoppiò la guerra fra la Porta e F Au¬ 
stria (1787). I Turchi che temevano di po¬ 
tersi sostenere nel paese stante Y inquieto spi¬ 
rito degli abitanti, volontarii T evacuarono. 
Nel 1789 approdò a Budua un distaccamento 
di ^00 uomini di truppe austriache sotto la 
condotta def maggiore Vukassovich, c marciò 
nel Montenegro colf intenzione di unirsi agli 
abitanti e far una diversione nelFAlbania. Egli 
stette accampato per sei settimane nella valle 
chiamata Ivanevo^Korilta , conosciuta dagli 
abitanti per le sue sorgenti. Eccettuato un mal 
riuscito attacco sul forte Spux , nulla intra- 

E resero. Dopo che il comandante austriaco 
isciò ai Montenegrini una buona quantità di 
polvere (che loro prestò servizio immenso nelle 
pugne in sèguito col bassa di Scutari) si ri¬ 
tirò a Budua, e là s* imbarcò colle sue truppe 
per Trieste. 

Nel trattato di pace fra Leopoldo II. e la 
Porta a Sistoyo nel 1791 il Montenegro fu 
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aggiudicato paese turco ed Incorporato al ba- 
scialaggìo di Jannina. Gli abitanti però rifiu¬ 
tarono al bassa ( il famoso Ali bascià ) ogni 
i)bbidienza y non gli conti'ibuirono nessun tri^ 
buto, e si prepararono a sostenere a mano 
armata ogni attacco. Ali-basclà dichiarò allo¬ 
ra i Montenegrini quai ribelli, e per casti¬ 
garli vi spedi Osman Muharoed Ogiu (il 20 
marzo del 179Ò) bassà di Scutari. Il vescovo 
informato della sua marcia, appena si mostra¬ 
rono le truppe nemiche nelle strette gole dei 
monti che conducono a Cettigne, le attaccò 
con tal impeto, che dovettero rinculare. Da ciò 
irritato il bassà di Jannina ordinò una nuo¬ 
va spedizione , ed affidò il comando al suo fa¬ 
vorito Nadir Murad Bey , colf ordine di pas¬ 
sar a ili di spada tutti gli abitanti, e di con¬ 
durgli vivo il vescovo. Ma questi chiamata sotto 
Tarmi tutta la popolazione , infiammò talmente 
T animo guerriero de* suoi con un allocuzio¬ 
ne , nella quale sfoggiò il talento oratorio tan¬ 
to in lui grande, che li eccitò al fanatismo. 
Allo spuntar del giorno 22 settembre > 795 
le truppe turche s’ avanzarono, e si cominciò 
un sanguinoso combattimento. U metropolita, 
novello Capistrano , era sempre alla testa dei 
suoi y ed in una mano la croce e nelT altra la 
spada , sempre mostravasi ov’ era maggior il 
pericolo» Egli ordinò a’ suoi combattenti una 
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celere ritirata. Tale ritirata fu creduta dai 
Turchi una fuga , ed allora caddero nel teso 
agguato $ ignari del terreno si videro ad un 
tratto assetati e battuti. Il comandante turco 
perdette la vita , e dicesi che la sua testa ven¬ 
ga tuttora tenuta imbalsamata nel convento 
di Cettigne. Non si sa però s^ ei sia caduto 
per mano dei Montenegrini o degli Albanesi. 
Il popolo del Montenegro esultò per questa 
vittoria ^ e si acquistò presso i contemporanei 
la lama di popolo valoroso. Dopo (jnesta vitto¬ 
ria il vescovo , come dicesi^ asserisce aperta¬ 
mente f eh’ egli governa un popolo indipen¬ 
dente dalla Turchia e protetto dalla Russia ^ 
cosa che sembra in fatto verìsimile. Non voglio 
però asserire^ come si sobtiene^ che il governo 
russo abbia riconosciuta l’indipendenza del 
Montenegro ; ma considerando la posizione 
geografica e politica del Montenegro, e ben 
naturale che il suo capo si ponga sotto la 
protezione d’ una potenza maggiore. L’affinità 
di religione e di lingua , decisero in favor 
della Russia. Già prima ancora, il sacro si- 
nodo di Pietixiburgo , aveva regalato alla chie¬ 
sa di Cettigne alcune preziose reliquie e gio¬ 
ie. L’imperatore Paolo concesse alla chiesa di¬ 
ritti particolari , conferì al vescovo Y ordine 
di Vladimiro 9 ed assegnò looo zecdiini per 
r erezione d’ un tribunale chiamato Koluk ^ 
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composto di 6o giudici j e ciò per istituii'e una 
migliore legislazione. $iccome però questo de¬ 
naro non venne rimesso nelF anno seguente ^ 
così venne soppresso il Koluk. 

Allorché nel i'797 la Dalmazia passò sotto 
rAustria, il vescovo alla testa di alcune mi¬ 
gliaia di Montenegrini occupò Budua ; ma la 
abbandonò però all’ avvicinarsi delle truppe 
austrìache sotto gli ordini del generale Hu- 
kavina. 

Quanto ostili si mostrarono verso i Turchi, 
altrettanto lo furono verso i Francesi, allor¬ 
ché questi in forza del trattato di Presburgo 
(26 dicembre i 8 o 5 ) diventarono pdroni del¬ 
la Dalmazia. Prima che le truppe francesi oc¬ 
cupassero le Bocche di Cattare, evacuate dagli 
Austriaci, una divisione della flotta russa en¬ 
trò nel canale, e s’impadronì di Cattare e di 
Qistelnuovo. Da qui intrapresero i Russi una 
spedizione contro Ragusa, alla quale presero 
parte io,o<to Montenegrini (fra i quali però 
eranvi frammischiati molti Bocchesi). Saccheggi 
e fumanti rovine segnavan la strada trascorsa 
da questa selvaggia moltitudine. La citt«^ di 
Ragusa fu assai angustiata da un blocco di 6 
settimane e da uno spesso bombardamento. 
^ Montenegrini colla divisione russa erano ac¬ 
campati sul monte Sergio, alle cui laide gia¬ 
ce la città, e vi si sostennero fino a tanto 

i 5 
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(jie ai 6 di luglio del 1806 il generai Mo- 
litor condusse alla città un soccorso di 800 
uomini. 1 Montenegriiù ed i Russi credette^a 
che l’aiuto fosse più numeroso, e senaa osUculo 
al diedero ad una precipitosa fuga. In conse¬ 
guenza della pace di TiVit (8 luglio 1807) i 
Russi abbandonarono Cattaro, e le troppe 
francesi l’occuMrono ai la agosto del 1807. 
ì Montenegrini continuarono a mostrarsi ne¬ 
mici dei Francesi ; uno de’ quali venne ncàso 
in una osteria vicina a Cattaro, e varii che im¬ 
prudentemente s’azzardarono allonUnarsi scom¬ 
pagnati dalla città, furono uccisi a colpi di 
fucile, oppure legati strettamente con corde 
e trascinati fra i monti. Nel 1809 conclusero 
j prancesi un formale trattato di pace coi IMon- 
tenegrini, nella quale occasione il colonnello e 
«apo dello stato maggiore della seconda divisio¬ 
ne dell’armata deU’ lllirlo, gialla de Som- 
mières, si recò in persona a Cettlgne, per 
la conchluslone del trattato (*). 1 Montene- 
grini però non osservarono questo trattato, e 
continuM'ono a molestar i Francesi. Nel giu¬ 
gno del i8ia , il comandante francese di 
Cattaro, generale baron Gautier, conchiuse 
una nuova convenzione col vescovo, e questo 

(1} Egli «kscrisse questo villaggio, del quale esiste 
unu Uadusione tedesca (Jena iihreiia BrtjnsJ, 


Digitized by Google 



. 227 

alto ebbe luogo nel finitimo villaggio di Mi- 
raZy nel distretto di Katunska. 

Neir ultima guerra comparve Hoste, co¬ 
mandante della marina britannica, con alcuni 
legni e con un distaccamento di truppe pro¬ 
veniente da Li ssa, e costrinse il generai Gau- 
tier ad una capitolazione. Gl’ Inglesi in unio¬ 
ne alla guarnigion francese partirono da Catta^ 
ro, ed i Montenegrini entrarono nel possesso 
della città e si mantennero per più mesi 
quai padroni, fino a tanto che vennero scac<- 
ciati colla forza dalle truppe austriache (due 
Jsattaglìoni Liccani) sotto il comando del ge¬ 
nerai Mìlutinovich. La città apri le porte 
alle truppe austriache nel 14 giugno del 
i 8 i 4 > dopo che il vescovo intimorito da al¬ 
cune palle di cannone, si era ritirato in tut¬ 
ta fretta nella sua residenza dì Cettigne. La 
occupazione di Cattaro era Tultima azione 
guerriera del vescovo sulla scena politica del 
mondo. D’allora in poi egli vive, benché 
oppresso dagli anni, pure sempre un forte 
vegliardo, e soggiorna nel suo convento di 
Cettigne ( 1 ). 


(1) Da allora che Tautore compilò questo Gorai)eiì<llo, 
U vescovo passò ila questa a miglior vita, ilopo aver 
sofferta una breve infermila. Era Uno agli estremi ne' 
suoi sensi ; fecesi venire tuli' i capi delia provincia al 
letto di morte, e tenutagli una breve ed energica allocu¬ 
zione, caldamente li esortò a viver in buona pace e con- 
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USI E COSTUMI 
DEGLI ABITANTI. 

1 Montenegrini si avvicinano negli usi e 
ne’ loro costumi ai Morlacchi della Dalmazia, 
coi <juall hanno comune il clima, la lingua 
ed in parte anche la religione ; poiché anche 
fra i Morlacchi si trovano molti greci. Nel 
vestito però s’allontanano. Per coprir il capo, 
si servono del berretto rosso, comune in Dal¬ 
mazia, ed intorno vi avvolgono un fazzoletto 
variopinto. Il corpo è coperto da una soprav¬ 
veste di semplice lana bianca, che vien unita 
in mezzo con una cintura , in ^ cui trovansi 
sempre una o due pistole cariche, ed un 
lungo coltello (Anxarj. I calzoni sono della 
stessa stoflà della sopravveste ed arrivano fi¬ 
no al malleolo, e ad essi s’uniscono calzan 
varioHXiloritl ed opanche. Sopra le spalle 
sU appeso ad una corta coreggia l’archibu¬ 
gio , eh’ è rimontato a foggia turca. La mn- 


cordia, fino alla nomina J’un nuoto jiaalore cli« gli au^ 
ceileaae. Mori nel 3o ottobre Jel »83o. Fino al termi- 
•ar del i834 non ai conosceva il suo successore. 
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nizione trovasi in un paio di tasche ^ che 
sono attaccate sul davanti della cintola. Co¬ 
me i Morlacchi cosi i Montenegrini usano i 
cartocci a guisa dei militari ^ però con varie 
differenze. 1 Montenegrini sogliono radersi il 
capo, lasciando però sulFoccipizio un ciuffo. 
Di camicie non fanno uso che i benestanti. 
I Montenegrini gettano attraverso delle spalle 
un fazzoletto di lana o d’altra stoifa^ ed ec¬ 
cettuata la tela, essi stessi fanno la stoffa per 
i loro vestiti, ch’è della lana delle loro pecore. 
Tutti portano mostacchi, e li tengono in 
gran conto. Le donne portano per soprabito 
una specie di Caftan senza maniche ^ hanno 
però come le Morlacche camicie con grandi 
maniche, ornate di ricami ed aperte ai polsi. 
L’acconciatura del capo e dei piedi somiglia 
a quella delle Morlacche, ed al pari d’esse 
usano anche il grembiale. La sopravveste ò 
stretta al corpo con una larga cintura. I>e 
donne amano ogni sorta di adornamento, co¬ 
me p. e. pendagli, anelli, perle di vetro, mo¬ 
nili, monete ecc. eco. Il lusso del sesso vi¬ 
rile consiste in canne damascate d’archibugio, 
in maniglie d’argento sulle pistole e sugli 
xar^ e quello delle donne, nelle sopraddette 
galanterie £itte d’oro ; anche il panno scar¬ 
latto e in gran pregio. 

I Montenegrini sono in generale di corpo 
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robusto e di musculatura forte, li colore clello 
pelle e abbronzato dal sole, perchè nella fan* 
cìaliezza vagano seminudi, od in camicie corte 
e stracciate. Come i Morlacchi, cosi anche i 
Montenegrini distinguonsi per la vista , per 
1 ’ udito assai acuto e pei bianchissimi denti^ 
che anche le donne conservano nella più pro*- 
vetta età. La forza dei loro muscoli sorprende, 
fi non può essere spiegata, se non se dalfes^ 
ser esercitata fino dalla fanciullezza, e gra¬ 
datamente poi aumentata. Un Montenegrino 
porta un peso di aoo funli sopra la schiena, 
e va a grande distanza per valli e monti 
sempre con passo sicuro. Chi vuÌdI formarsi 
un" idea del loro arrampicarsi fìno alla vetta 
dei monti , si rechi al terminar del bazzarro 
fuori della Portafiumera ; e vedrà con qual 
facilità tanto uomini, quanto donne e ragazzi 
corrono sopra le erte, dirupate e sterili bal¬ 
ze dei monti, pei quali un sentiero li conduce 
alla patria. Con tutto ciò portano i più gran 
pesi, come legna da fivOco, patate ecc. ecc., 
quantunque il ricavato -d’ un cosi faticoso 
viaggio al bazzarro, non àscenda qualche volta 
a mezzo franco. 

1 Montenegrini sono destri tiratori, quan¬ 
tunque gli archibugi loro sieno di cattiva co¬ 
struzione. Similmente la polvere di cui si 
servono, è di cattivissima qualità. Gli ai*chi- 
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bugi scanalati non son conosciuti dai Mon^ 
tenegrìni, e neppur dai Morlacchi. Dicesi che 
sieno assai destri nella scherma coWAnxar» 
In valor personale son di molto inferiori ai 
Bocchesi. Essi non hanno coraggio se non se 
quando difendono il proprio focolare, o quan¬ 
do sono nascosti dietro ai macigni. Nei combat¬ 
timenti che dovettero incontrar coi Francesi 
negli anni 1806 e 1807 fuor della patria, 
non dimostrarono nessun valore, ed hanno 
gran paura del cannone. 

Le case dei Montenegrini rassomigliano a 
quelle dei Morlaechì, essendo costrutte di sassi 
senza cemento, e coperte di arbusti, di ser¬ 
menti o di canna palustre. Gli uomini dor¬ 
mono fino a tanto che la stagion lo permette 
a cielo aperto, sulla nuda terra e senza svestir¬ 
si. Non hanno mobili di casa, non essendovi 
neppure artisti. La miserabil tavola con alcun# 
scranne di legno e tellai, son loro costruzione. 
Vi sono nel Montenero alcuni conventi e 
case con mura a calce. Il cibo è il peggior die 
un uomo possa ìmaginarsi, c consiste in pane 
d’orzo e di sorgo, polenta, aglio, cipolla, latte 
€ cacio. Fanno il pane come ì Morlacchi ; in 
tal guisa r usavano &re ai tempi del patriarca 
Abramo, cioè sul riscaldato focolare e senza 
lievito. Molte famiglie sono cosi miserabili, che 
non possono procacciarsi il sale occorrente. Vi* 
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no non si beve che nelle grandi festività y 
perché la provincia ne scarseggia. Parlico» 
larmente ne bevono il giorno di s. Elia, fe¬ 
stività che vien celebrata con gran pompa ; 
ed in tal circostanza molti Montenegrini si 
poi*tano a Cattaro, per procacciarsi il biso* 
gnevole per la celebrazione della festa. Amano 
bevande spiritose ed in ìspecialità Facqiiavita; 
amano pure il tabacao, che vien da essi colti¬ 
vato. Come i IVlorlacchi, cosi anche i Mon¬ 
tenegrini sono assai soperstiziosì. Ogni male 
che li colpisce, vien ascritto alf influenza di 
qualche spìrito cattivo. Le streghe sono assai 
temute, e (anno la stessa fìgura che in Mor* 
laccbia. 1 loro religiosi sono privi di qualun¬ 
que dottrina ^ pochi sanno leggere e scrivere 
nella madrelingua. Non sì vedono nè città nè 
borghi né giurisperiti né dottori in medìcn- 
na né artisti; però neppure trattansi i pro¬ 
cessi in iscrìtto, si vedono poche malattie, ed i 
bisogni son limitatissimi. 

Se taluno vuol congiungersì in matrimonio, 
egli palesa il suo sentimento al parente più 
vecchio e più prossimo della famìglia. Questi 
si reca alla casa delleletta, e dimanda dai ge¬ 
nitori la mano della iànoiolla per il suo cliente. 
Di rado avviene un rifiuto. ^ la ragazza non 
acconsente alla domanda del iHcbieditore, egli 
s’unisce con alcuni compagni e cerca di soj>- 


Digitized by Google 




a 33 

f ^renderla sola, poscia la 4 X)nduce via per 
orza, e si la bene^re da un religioso. La sposa 
non riceve per dote che i proprii vestiti ed 
alquanti bestiami. Le nozze durano, secondo 
Io stato economico delle famiglie, uno o più 
giorni. Si mangia e si beve valentemente, 
di continuo si scaricano e fucili e pistole, 
ed in generale si osserva pressoché V intiero 
cerimoniale dei Morlacchi. La moglie è schia¬ 
va delfuomo, come la Morlacca. Se parla di 
essa con altre persone, dirà come il Morlacco : 
cf Da prosiite moja xena w (perdonate, mia 
moglie). Egli la tratta sempre a guisa di ser¬ 
va. Mentre Tinfelice moglie cammina col peso 
sulla schiena, ei la precede sciolto ed indif¬ 
ferente fumando la pipa, e giammai si degna di 
andarle a fianco, lo ho osservato spesse volte 
al bazzarro di Cattaro, come la moglie s’inchi¬ 
nava dinanzi al marito, e rispettosa gli ba¬ 
ciava la mano ^ al che egli contraccambiava con 
un bacio sulla fronte. La gravidanza non 
cambia di niente lo stato comune d’una Mon- 
tenegrina. Essa si sgrava non di rado là, 
dove la natura la sorprende. Mi è stato detto, 
che se una puerpera rimanesse per più di 24 
ore sulla paglia, nessun Montenegrino cer¬ 
cherebbe la sposa in quella famiglia. Il sesso 
femminile è cosi assuefatto a questo disono¬ 
rante trattamento, che se p. e« una Montene*» 
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grina vien nella camera d’un abitante di Cat«- 
taro, resta sempre nmilmente sulla soglia fino 
a tanto cbe le yenga detto d’insinuarsi. Non 
s’accorge di questo avvilimento, ma anzi ere* 
de che cosi debba essei^. Il grande Monte^ 
squieu dice in qualche suo scrìtto: Che la ci¬ 
vilizzazione d’ una nazion può^ esser ricono^ 
soiuta, dai modo con cui vengono trattate le 
mogli dai mariti. Presso i Montene^ini ciò 
si vei’ifica. 

Nel Montenegro esiste generalmente il di¬ 
ritto del piò forte, e ciò in tutta l’estensione 
del significato della parola. Se fra due Monte¬ 
negrini nasce una contesa, ambidue credono 
aver ragione 5 mentre nel paese non esistono 
foggia determinino il giusto dall’ingiusto. 
Per sostenere ora il creduto diritto, ognuno 
cerca un aiuto presso i compagni. Io tal mo¬ 
do succedono non di rado risse sangninose. 
Una che tuttora continua (scrìvo nel i 83 o) 
ha luogo lira gli abitanti della valle di Sacir 
(detta anohe Cir) e fra quelli di Dobrodog lien 
e di Gliuhatiné L’origine sua è la seguente : 
Gli abitanti del villaggio Ceklin nel distretto 
di Cettìgne, fondarono il villaggio di Cir , 
che conta forse fio combattenti. Il fondatore 
di questa colonia crede aver il diritto dì 
farsene il despota. Akunì malcontenti cerca¬ 
rono di acquistarsi pai'tigiani neUe ville di 
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Gliubatin e Dobrodoglien, e cosi ambi i 
partiti sono in continue zuiTe da nove anni. 
Dicesi che fino ad ora più di ottanta perso* 
ne rimasero vittime di questo ostinato liti* 
gio. Similmente sono in continue risse gli 
abitanti delle ville di DobrodogLien, Doglio^ 
craizze^ Zuzze e Cem, La vendetta è il 
primo sentimento che occupa il cuore d’un 
Montenegrino9 allorché si crede offeso dal 
suo prossimo. Vendicarsi sul suo offensore» 
secondo le sue idee» credessere cosa giustis* 
sima. Questa barbara inclinazione alla vendetta» 

10 induce poi alla rapina» alFomicidio» e ad 
altre nefande azioni. Sono stato assicurato» cbe 
se una famiglia perde un membro per orni* 
cidio» vengono conservate le di lui vesti tìnte 
di sangue» e ciò per infiammale alla vendetta 
i parenti ed i posteri f mentre secondo f o- 
pinion popolare» lanima delfucciso non tro-» 
va riposo» fino a tanto che non sia ucciso 

11 feritore» o riscattato <x>n denaro. Questo 
riscatto (detto Kàrvarina cioè prezzo di san* 
gue) deve pagar lomicida ai parenti ed eredi 
del defunto. Questo denaro vien sempre sbor* 
sato con certe formalità in un’ adunanza dì 
arbitri ( Kàrvarìnzi ) e consiste in ao zec¬ 
chini. Tale giudizio criminale ( Kàrvarina e 
Kmeti ) fu in uso anche in Dalmazia fra i 
Morlacchi ed i rustici del circolo di Cattare» 
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durante il dominio reneto. Se l’omicida non 
può esborsar la somma, la sua vita è in con¬ 
tinuo perìcolo, e solo colia fuga sul territorio 
turco può evitare la minacciatagli morte, li¬ 
na ferita pericolosa vien pareggiata con io 
zecchini, che il feritore paga al ferito, qua¬ 
lora non si voglia esporre alla sua vendetta. 
Similmente vien castigato il furto. Se il la¬ 
dre viene scoperto^ deve pagar al derubato il 
settuplo del valore, e dipende solamente dal- 
r ultimo a contentarsi di meno. Tutti questi 
processi vengono discussi e decisi dai sardari, 
dai knesi e dagli anziani della comune } mentre 
la vecchiaia è presso d’essi tenuta in gran con<^ 
to. 1 dìbattimenU hanno in generale luogo a 
voce ed a cielo aperto, e d’ordinario neU’atrio 
della chiesa di Cettigne. Alcuni malfattori ven¬ 
gono anche castigati nel convento di Cettigne 
con prigione e catene, però con poco effetto. 

Siccome nel Montenegro non vi sono me¬ 
dici e chirurghi di professione, ma bensì dogli 
ammalati, cosi vi sono alcuni che professano 
quest’arte. Essi si servono dei mezzi ì più sem¬ 
plici, e lasciano che per il resto operi la natu¬ 
ra (i). Dìcesi che abbian molta abilità nelle 


(i) C»li ammalati hrnestanti, che non |>oa8ono farsi 
trasportare a Caltaro, fanno talvolta venirvi un medico. 
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fratture e nelle ferite. Le sole malattie degli 
animali li pongono in grande imbarazzo^ e le 
epizoozie unno talvolta grandi stragi ; U che 
non é possibile d evitare in un-paese, dove non 
esistono stalle per segregare i sani dagli am¬ 
malati. Quantunque nel Montenegro non vi 
sieno media, levatrici e farmacisti, pure si 
vedono pochi storpiati j ed in generale arri¬ 
vano ad una età assai avanzata. Il colonnello 
francese Vialla de Sommières pretende aver 
veduta una famiglia, che contava membri di 
6 generazioni. Il proavo contava 117 anni, 
suo figlio 100, il nipote 8a, il pronipote 60, 
suo figlio 43 il figlio di quest’ ultimo ai, 
che pure aveva un figliuolino di 2 anni. Se 
ciò è vero, diffìcilmente si troverà un secondo 
esempio d’una simile famiglia in Europa. Il 
suicidio è affatto ignoto ai Montenegrini. 

Nei funerali si usa quasi lo stesso cerimo¬ 
niale che presso i Morlacchi. Si urla, si sin¬ 
ghiozza e si piange molto. Si commettono al 
defunto dei saiuti per i cari conoscenti che lo 
precedettero, e si prega a voler perdonar le in- 


Àd uu medico tedesco, ebe per più anni loggiomò a 
Callaro, c che spesso veniva consultato e chiamato dal 
vescovo Petiovicli, va debitore Tautore di questo com¬ 
pendio di molte notisie sul Montenegro* 
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giurìe e le ofTete fattegti. La conoluticme è uti 
pranzo fundbre ( Z^^^dmine) , dove ognuno 
cerca di aommergere il suo dolore nel vino 
e neH’ acquavìta, In tu 4 t’ ì giorni festivi, sono 
i schieri visitati dalle donne e dai ragazzi ^ e 
ae uirono impedite per qualche motivo ad 
intervenirvi, dìcon sol sepolcro le soise, sup¬ 
ponendo che il defunto oda e conosca il tutto. 
Ciò si eseguisce però fra il pianto e le strìda , 
com’é comune in simili circostanze tra il 
basso volgo drìla Dalmazia. 

1 Montenegrini non esercitano nessuna 
industria o mestiere. La loro prìncipai oc- 
oupazìcme è la pastorìzia. L’agricoltura non è 
che una cosa secondaria, e viene, come ognu¬ 
no se lo può imaginare, cosi eseguita, come 

10 era al tempo de’nostri prìmogenìtorì. La 
piantagione delle patate, mtrodotta dal vesco¬ 
vo Petrovìch, è ora divulgata per tutto il pae- 
ze. Essendo il Montenegro in tutte le dìre- 
zioni attraversato da monti, non vìen colti¬ 
vato a cereali che nelle valli, e si qualifica 

11 suo suolo più adattato alla pastorìzia che 
aH’agrìcoltora. La pecora e la capra forniscono 
agli abitanti, .lana e pelo, da cui essi formano 
le stoffe per ì loro vestiti, e varìi altri tessuti, 
li latte e la carne servono loro dì nutrimento. 
II caccio latto dal latte delle pecore, non é 
della miglior qualità. Il suolo della provincia 
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ba la stessa figura del montaiio della Dal¬ 
mazia, o del cìrcolo di Adelsberg nella Ca- 
rìnzia. I distretti settentrionali mostrano i 
più alti monti, ed il camoscio non è un fe» 
nomeno raro nel Mont^egro. Nei monti su¬ 
periori, è fertilissima la valle che vien ba¬ 
gnata dal fiume Zenta, nel quale si pescano 
buone trote. Il distretto di Cerni^ka limi* 
trofo alla comune dalmata di Pastrovicb, ba 
per la sua posizione meridionale, un clima 
più dolce. Là si coltiva anche le viti, è vi 
si trovano diversi vegetabili del ]it<n*ale dal¬ 
mate , come lolivo, il fico, il mandorlo, la 
melagrana ed altri. L<à vi abitano anche le 
lamìglìe più benestanti, specialmente nelle co¬ 
muni di Grabagliari e Dobrosello. Anche 
a Gniegus$i vi sono delle famiglie benestanti, 
che sono in pari tempo fra le più rispettate 
del paese, come la famìglia Pelrovich, 
doni eh e Bogdanovich. Esse sono in rela¬ 
zioni commerciali coi macellai di Cattare, 
essendo questa comune la più vicina al ca¬ 
poluogo del circolo. 

Considerata la rozzosza dei Montenegrini 
e quella degli abitanti limitrofi di alcune co¬ 
muni austriache, non devon recar meraviglia 
i continui contrasti e le sanguinose zuffe, 
che succedono anche negli altri punti lungo 
il confine turco. I maggia eccessi nascono 
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ai confini di PaÌBtro?ich y perchè lè t’ è una 
continua comunicazione ira gli abitanti. I Pa- 
Btrovicbìani conducono nelF estate il loro greg¬ 
ge sui pascoli dei Montenegrini , che sono 
situati in più altura y e quindi più abbon¬ 
danti d* erbe di quelli del litorale ; i Monte¬ 
negrini fanno lo stesso nell’ invelano, condu¬ 
cendo il gregge sui pascoli dei Pastrovichìani 
nel territorio austriaco^ che sono liberi dalla 
neve. D’ ordinario si limitano queste risse 
per furti dei bestiame ) mentre il resto delle 
proprietà tanto degli uni quanto degli altri^ 
è quasi incalcolabile. Se ad uno vien rubata 
una vacca y una pecora od altro y allora ei 
cerca di derubare il gregge del suo avversa¬ 
rio , oppure si pone in agguato per saper 

Ì uando la casa dell’ avversario sarà spo^ia 
’ abitatori per incendiarla. Tali furti succe¬ 
dono quasi tutti di notte. Questa gente cam¬ 
mina nella maggior oscurità della notte , con 
passo cosi sicuro come di giorno y benché il 
terreno presenti le maggiori difficoltà. Non di 
rado degenerano questi contrasti in risse san¬ 
guinose. Nell’estate del i8a8 presero un a- 
spetto serio ; pure non tale quale 1’ avea esa¬ 
gerato giusta il consueto la moltilingue fa¬ 
ma. AJIorché si considera la pochissima col¬ 
tura ed il loro iracondo carattere y che ad o- 
gni piccola irritazione degenera in una collera 
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terribile la quale oltrepassa ogni limite della 
ragione^ è da meravigliarsi se gli omicidii non 
sono più spessi. Le imperfezioni morali che 
disonorano il Montenegrino^ non sono altro 
che le conseguenze di una trascurata educa¬ 
zione . Egli possiede dall’ altro canto anche 
delle commendevoli prerogative. É ospitale, ri¬ 
conoscente ai benefìzi!, e fedele alla sua pro¬ 
messa. Preciso neir espressioni, è sempre 
pronto a sostenere il proprio supposto dirit¬ 
to , ragionevole o irragionevole 5 dotato d’ una 
eloquenza naturale, egli è espertissimo nel 
trovar vere o sofìstiche cause a propria dife¬ 
sa , esprimendole con tale facondia , da sor¬ 
prendere il giudice e chi lo ascolta. Cosi al¬ 
meno fui assicurato dai Cattarini, che sono 
in continue relazioni con loro. La lingua slava, 
eh’ è assai ricca di vocali! e di espressioni, 

• offre quindi alla fantasia una grande scelta 
per comunicare i )>roprii sentimenti ed idee. 
Il dialetto del Montenegro è lo stesso della 
Dalmazia, ma è più poro, perché non è con¬ 
fuso con vocaboli italiani. I canti nazionali ras¬ 
somigliano a quelli dei Morlacchi , tanto pel 
contenuto quanto per la melodia. Non pia- 
ciono all’ orecchio assoefìitto a musica più e- 
satta ed animatrice, perchè quasi tutti passano 

• in tuoni minori. L’ eroiche gesta dell’, irrecon¬ 
ciliabile nemico dei Turchi, Scanderbek, chf 

16 
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^bbe in fedeli partigiani i Montenegrini , aon 
r oggetto di molte loro cantoni. In generale 
è il Montenegrino pieno di dispositioni nato* 
rati 9 e basterebbe che fossero svegliate e avi* 
lappate , per mostrarsi nel loro splendore e 
per dar al Creatore de’bei frutti. Io credo che 
questa gente con la stessa iacilità potrebb’es* 
sere condotta al bene > come al male. 

COMMERCIO DEI 
MONTENEGRINI. 

S* intende da per sè stesso , che presso un 
popolo chiamato nell’enciclopedia di Bróckhaus: 
Un libero popolo <tassassini (?) non si possa 
supporre il commercio in quel senso di pa* 
rote y come negli stati civilizzati. In un paese 
dove non esiste agricoltura ed industria ^ non 
può esservi un commercio. Il commercio dei 
Montenegrini ^ se cosi vc^Iiam chiamarlo, sì 
limila a pochi articoli y per i quali comprano 
degli altri oggetti indispensabili alla vita. Nel 
Montenegro non vengono coniate monete, e 
perciò sono in corso per la maggior parte 
talleri y pezzi da venti carantani ed altre roo* 
• nete austriache y nonché i parò turchi. Il mag* 
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gior commercio vien iàtto dai Montenegrini 
coi sudditi austriaci sui batzarri di Cattaro, 
Budua e Fortenuovo (vicino Castel-Lastua). II 
bazzarro più frequentato è quello di Cattare; 
ed ha luogo tre volte alla settimana y cioè nel 
martedì, giovedì e sabato^ dirimpetto a Por- 
tafìumera. Per riguardi politicù vengono os¬ 
servate le stesse cautele praticate ai bazzarrì 
del confine turco. I nazionali ed t Montene» 
grini sono separati da un muro, onde non 
abbia luogo il reciproco c^nUitto. Un impie¬ 
gato sanitario ed una guardia militare sor¬ 
vegliano in luogo della polizia. 1 Montenegrini 
portano in vendita, secondo le stagioni, i 
seguenti articoli : Castradina , lardo , volatili, 
pesci d'acqua dolce, gamberi, tartaruche ; 
nell’ inverno molte lepri, pernici Cpcrdix sa- 
xatilisj, patate, frutta , cacio , verzura , se¬ 
vo , burro, uova, foglie di scotano e parti¬ 
colarmente legna da fuoco. Anche bestiame 
cornuto, molte pecore e suini vengono ven¬ 
duti ai macellai di Cattare. La carne dei ca¬ 
strati viene salata ed affumicata, e poscia 
venduta sotto il nome di castradina ai ' pa¬ 
droni di barca dell’ Istria, di Venezia e d’An¬ 
cona. I Montenegrini acquistano dai Cattari- 
ni vino, olio, acquavita, polvere, palle ec. ec. 
Nei giorni di bazzarro ottiene un certo nu¬ 
mero di loro il permesso dell’ entrata in cit- 
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tà, però dopo aver deposle l’armi al baz- 
zarro. Al sesso femminile è accordato T in¬ 
gesso senza difficoltò. Allora si affollano nelle 
l^ttegbe dei mercanti per iscambiare i po¬ 
chi carantani , frutto delle loro fatiche , con 
altri oggetti del loro bisogno. Se la peste 
infierisce nell’Albania o nella Bosnia , allora 
si osservano verso i Montenegrini le stesse 
cautele sanitarie , che al confine turco. Dopo 
r epoca della pace del Montenegrini coi 
Turchi , essi si portano anche al bazzarro 
sul confin turco. Uno d’essi si tiene al lago 
Xahjak , Y altro presso Spux. Dalla vetta 
del monte Velikiverch , che da Cettigne per 
la via di Dobroseglie vi si giunge in due 
ore di cammino, si può veder il bazzarro 
di Xabjak y il corso del fiume Morag ed il 
lago di Scntari. 

Secondo il prospetto avuto da un mio ami¬ 
co di Cattare , ¥ importo e Y esporto fra il 
Montenegro ed il circolo di Cattare consiste 
come segue: 

IMPORTO DAL MONTENEGRO 
A CATTARO. 


Bestiame da macello 5 oo, castrati 2000^ 
carne di castrato salata ed affumicata 600 cen- 
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tinaia , cacio 2000 centinaia ^ scoranze affu¬ 
micate 2000 centinaia y carpioni, trote e sgo-^ 
bai (specie di pìccolo pesce della famiglia dei 
Cxprinus) 200 cent, tartaruclie 20000 , 
maiali 1000, carne pordna 20 cent , cera 
IO cent, lana 3 o cent, sevo 80 cent, pelli 
di pecora 2000 ^ biade 2000 staia, legumi 
2000 staia, pollame 8000 paia , patate 3 ooo 
oent, teste di cavoli-cappucci 1 5 oo cent, 
foglie di scotano (Rhus Cotinus , per i cun- 
datori di pelle) i 5 oo cent, zappino 200 
cent, legna da fuoco 10000 carichi di ca¬ 
valli , ghiaccio ( per i sorbetti e per rinfre¬ 
scar le bevande) 3 oo carichi di cavalli, ed al¬ 
cuni altri articoli di poca importanza. 


ESPORTAZIONE DA CATTARO 
NEL MONTENEGRO. 

Sale 1000 cent, vino 2000 barile, a- 
cquavita 5 oo barile, olio 20 barile, tela 
ordinaria 2000 braccia , &zzoletti 2000, bra¬ 
che di lana 1000 , berretti rossi 1000, schia¬ 
vine 5 oo , opanche (scarpe di pelle non con¬ 
ciate) 3 oooo, rame 10 cent, ferro 3 o cent, 
vetro ordinario 1 o cent, canale dì cera un 
cent, riso 20 cent, baccalà 5 cent 
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Oeyes! però osservare^ che forse la nuova 
tariffa doganale introdotta nd i 83 i influì sul 
commercio col Montenegro, e diminuì V im¬ 
portazione dal Montenc|[ro a Gittaro^ essendo 
stati aggravati alcuni articolL 

Il commercio col Montenegro è di molta 
importanza per la città di Cattaro , come si 
può osservare dalla sopraesposta specifica ^ 
ritirando i suoi fiveri per la maggior parte dai 
Montenegrini ed a prezzo discreto ^ ^ 1 * altra 
parte i mercanti m Cattaro esitano le loro 
mercanzie ricavandone una bella somma di 
denaro , mentre il Montenegro è privo d’ o- 
gni specie di manifiitture» L’ esperienza ha 
dimostrato^ che tanto i Cattarmi quanto i 
Monten^rini^ vi perderebbero se il ^zzarro 
fosse soppressa Effettivamente nell’ estate del 
i8a8 venne chiuso il bazzarro una sol volta da 
parte di Cattaro ^ e ciò in conseguenza degli 
accennati contrasti , che però non vennero 
accompagnati da ulteriori conseguenze. 

GUIDA DA CATTARO 
NEL MONTENEGRO. 


Dalla città di Cattaro guidano quattro stra¬ 
de a Cettigne , eh’ è il capoluogo del Mon- 
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tenegra La più breve è per Spigliari ( villa 
sitaata aopra il dorso del monte Lovchieo, ed 
abitata per la maggior parte da macellai) ; op«> 
pure lasciando Spigliari a destra y oltre il 
Monte del Castello dove al di là si congiun- 
gono ambedue le strade, poscia per le iiille di 
Ferba-^Dneglidolly Raicevich, Kopitto e Koh 
ritto y che tutte assieme vengono intese sotto il 
nome di Gniegussi} proseguendo oltre il mon¬ 
te Jesersko^Ferch si arriva nella valle di Gel- 
tigne. Questa strada di circa 8 ore, non è sem¬ 
pre praticabile a cavallo, essendo la prima por¬ 
zione di cpiasi due ore di cammino oltremodo 
erta. Poscia discende la strada nella valle di 
Gniegussi, da là va ascendendo sul monte 7 e- 
sersko^erchy e contìnua per molte tortuosità 
fino alla discesa nella villa-Brrichi, situata alle 
falde più prominenti del monte Jesersko^ 
verch. 

La seconda strada è per Graby nella comu¬ 
ne Braichi, distratto m Bodoa. Da Grab si 
arriva in un quarto d’ora al confine del Mon- 
tenegraEssa attraversa la vetta del monte Kos^ 
jareu^verch , e passa p^ il dorso del monte 
Giurgevo* Sdrillo y gira poi verso ì monti 
Scostin, Datin e Troizay e divìde b comune 
austriaca di Pastrovioh dal distretto montene¬ 
grino di Cernigka (Cem^ka Nahja). Allorché 
si è sormontato il dorso del monte G<i/rgei/o. 
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Sdrillo yWtvis^n in una piccola villa delta 
soizeza nel distretto di Rie^ka. Da là conduce 
la strada per un’ altura nella valle maggiore 
chiamata ralla y eh’ è bagnata da un ru¬ 
scello d’egual nome y il quale ha la sorgente 
alle falde del monte Padesch y e colle piogge 
sì gonfia talmente y che non può esser guadato 
né dai pedoni né dai cavalieri. Alla parte orien¬ 
tale della valle é situata la chiesetta di san Pie¬ 
tro, che allorché si va a Cettigne resta a ma¬ 
no destra. Da questo punto cominciando , la 
strada é pessima^ imperciocché il terreno é in¬ 
gombro da macigni e da burroni, e continua 
cosi fino alla discesa nella valle di Cettigne, 
che non è distante da questo punto più d’un 
miglio. 11 tratto fra la chiesetta di san Pietro e 
la valle di Cettigne vien dagli abitanti chiama- 
mato Rudenize, La strada da Grab a Cettigne 
non é che di quatti'o ore, lungo la quale non 
si vede alcuna casa. Questa strada, ad ecce- 
2Ìone di alcuni piccoli tratti, é cavalcabile coi 
soli cavalli nazionali, avvezzi a quelle strade 
cattive. Per giungere da Cattavo a Grab, con- 
vien portarsi a Budua. Da là si può arrivare 
a Pastrovich in un’ ora e mezza con una bar¬ 
ca spinta da quattro remiganti, indi da qui do¬ 
po un’ ora di cammino si arriva a Grab. La 
terza strada é la seguente • Si va sulla strada 
carrozzabile fino Scagliari ,. si lascia a destra 
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y Fortetrìnità, e di ségoita la dirada prati¬ 
cabile a caraUo fino Mutaz y che si calcola 
un’ ora e mezza di cammino. Da Muraz con* 
titiua la strada sulle làide dei mónti Lówdica^ 
si gira allora a levante e per ascese tortuose si 
giunge sul monte Lovchien, Un ramo della 
strada conduce su questo monte al convento 
Stagnievich. Allorché si arriva sulla vetta e si 
discende verso le &lde orientali del monte^ al¬ 
lora si giunge alla valle Ivanevo-Koritto y già 
accennata nelle notizie storiche, e che vien for¬ 
mata dai monti Lovchien e Jesersko^Vercìu 
Questo tratto da Cattavo fino alla valle, può 
esser varcato da un buon pedone in tre ore. 
Ora prosegue la strada fra burroni e gole, fìno 
che si arriva nella piccola valle di Bieloski^So^ 
kol. In questa valle si unisce la strada con 
quella che conduce oltre il monte Lovchien, da 
Cettigne a Stagnevich. Bieloski è anche il no¬ 
me d’ un villaggio di circa 20 case sparse per 
la valle. Il tratto di strada dalla valle Jvanevo^ 
Koritto fino Bieloski asc^^de a tre ore. Da Bie¬ 
loski a Cettigne v’ è ancor un’ora di cammino, 
e questo tratto convien però farlo a piedi, non 
essendo possibile il cavalcarvi. Con ciò importa 
la strada da Cattavo a Cettigne otto ore. Si 
può anche andar da Xuppa (valle fra Cattare 
e Budua ) al convento di Stagnevich , e da là 
proseguire la strada per Bieloski a Cettigne. 
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Finalmente conduce una quarta strada da 
Gliuta (presso Dobrota) nel Montenegro; ma 
è assai cita e catUva. Dd resto , un passaggio 
di molta gente, come truppe, saimbe assai 
difficile > percliè i sentieri sono alle volte cosi 
stretti 9 che oonvien camminare ad uno ad una 
Ricoveri non si trovano, e convien portarsi i 
cibi ; mentre al paese manca tutto ciò eh* è 
indispensabile ad un uomo dvilizzato ^ il quale 
coir educazione e coll’ abitudine si avvezró ad 
un miglior tenore di vita. 
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